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Un numero sep 


ito (nel Regno) L. 1. 


SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ. 


MILANO 


AVVERTENZA. 
associerà per un anno (anticipando l'importo dell'abbonamento) 
to. il seguente premio gratuito: Il celebro romanzo di Etarnto 
: | intitolato: PIQUILLO ALLIAGA , un grosso volumo in-4, di 
872 con 52 incisioni, mi 


PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO : 
LA NON PLUS ULTRA 

MACCHINA DI FAMIGLIA A DOPPIO PUNTO 

Qugsta macchina si vende in commercio più di L. 100, 0 vione coduta allo 
abbonate della NOVITA", a titolo di premio semi-gratuito, per sole L. 60, 

INIB. Resta sompro in facolta delle re abbonate i richiedere 1a 
macchina a cucire detta la Petifo Silenciense al prezzo di L, 35, 

Si avvertono le Signore associate che per regolarità d' amministrazione 
alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio del giornale. Epperò 
conviene rinnovare in tempo l'associazione. 


AI presente numero vanno annessi il figurino 
colorato e un calendario. 


SEX RO. 


Toletta da mattina. 


"eine 


D/ 


Foletta da ballo, 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


Toletta da mattina, 


L'abito della prima figura della pagina pre- 
cedente è di cReciot color marrone cupo, e il 
paltò, comodissimo, e che affetta la forma 
dei soprabiti da uomo, è di stoffa pelosa molto 
grossa, di color marrone chiaro. Lo stesso va 
adorno di sbiechi di file marrone più scuro, 
che servono da alette, e guarniscono il col- 
letto. Dei bottoni di madreperla completano 
il paltò, il quale quando sia fatto di stoffa 
bella, come nel caso nostro, si può portare 
anche sovra ur abito molto elegante. 

Il cappello della figura in discorso è di 
feltro grigio, ed ha l'ala rialzata e ricinta da 
una fascia di velluto marrone attoreigliata, 
mentre una penna color grigio naturale ador- 
na la calotta. Le briglie sono di /aie. 


Toletta £.} 
da ballo. 


L'altra fi- 
gura. della 
prima pagi— 
na è abbi— 
gliata per 
ballo, ed in- 
dossa un a- 
bito di faz/le 
bianco; ve— 
lato di mus- 
solina sviz— 
zera e L gar- 
za di Cham— 
bery. La sot- 
toveste è 
guarnita. di 
un volante 
increspato, e 
d’ uno scan- 
tonato e or- 


Stivaletto di pelle di foca 
e di pelle inverniciata, 


(Dietro). 


Abito per ragazzina di 7 anni circa, 


lato di seta, cui 


N. 1, Bordo ricamato per horse, ece. 


Sa 


sovrasta una bella 
valenciennes ingle- 
gi ; se, od una blonda, 
in la quale ricinge 

di un triplice sbufto. 

i Quest'ultimo è poi 
anco sormontato 
da una valencien— 
nes che ricade sur 
una girlanda di 
geran] rosei e ros- 
si misti. La ci 
pa che forma la 
/ tunica è di tulle 
illusione, ed è 
contornata da una 


(Davanti). 


ghirlanda simile a quella del sottabito in 
forma di grembiale; posteriormente ricade a 
cappa, fissata qua e là da mazzolini di fiori. 
Il corpetto è di fazl/e, velato di garza, piut— 
tosto aderente e tagliato a punta davanti e 
dietro. Una berta di trina, fissata da una gra- 
ziosa ghirlandina, la quale adorna eziandio 
la testa, completa la ca 


Rivestimento per un ventaglio da teatro. 


Per.imitare il bel lavoro che figura in prin- 
cipio della 2* pagina, se ne riporta prima il 
disegno sovra tela. oleata, indi si fissa su 
questa della batista, e poi lungo i contorni 
la spighetta tessuta a medaglioni, e si trac- 
ciano i contorni delle figure con cotone finis- 
simo. Per formare le sbarrette di congiun- 
zione si ten— 
de il filo a- 
vanti —indie— 
tro, poi lo si 
copre con 
punti di fe— 
stone; in se— 
guito si ese— 
guiscono 1 
punti di mer- 
etto, le sbar- 
rette attorci- 
gliate e le 
rotelle con 
refe fino. Le 
spig hette 
vanno fissate 
sul fondo con 
punti passa— 
ti. Finito il 
ricamo sì ta- 


glia via la Stivalet 
25, È to di pelle 
DR tra le di capra. 
gure. 


N. 2, Bordo ricamato per borse, ece. 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


(o) 


Abbigliamento per una ragazzina 
di 7 anni. 


L'abito delle due fipurette in 28 pagina 
to di todle de soîe color grigio chiaro 
io scuro, e va adorno di volanti a 
ne d’ un sol colore e d’ una ciarpa 
ile de soîe {a quadretti. In testa le 
ne hanno un bel cappello dî 
stoffa d’un sol colore, adorno di una lista 
di pelliccia e di nastro di velluto nero. 


Due stivaletti di pelle. 


La parte inferiore del primo di questi 
due stivaletti, che ha la punta doppia e 
il tacco alto, è di pelle di foca, contor- 
nata da una striscia di pelle gialla. La 
parte posteriore, che. si prolunga fin sul 
tomajo, è aperta e intessuta con nas 
taffettà nero, il quale forma poi un nodo. 
Il resto dello stivaletto è di pelle lucida 
e si a mediante bottoni. 

L’ altro stivaletto, fo: nto anch’ esso 
ad uosa, è di pelle di capretto nero, ed 
ha il tacco alto, rivestito di pelle e mu- 
nito di gomma. Un fregio della stessa 
pelle è impuntito sulla punta del tomajo. 
Sulla gamba è abbottonata una fascetta di 
la-quale:è divisa.in due metà, e fo- 

rata di raso lilla. Una rosetta, fatta di 
nastro taffettà nero e .di trina, adorna lo 
stivaletto. 


Toletta da passeggio. 


La signora che vedesi in principio di 
questa pagina è abbigliata pel passe; 
gio, e indossa una veste di stoffa el Ù 
color bruno cupo, la cui gonnella, da- 
vanti, è lunga 1 metro e 10 cent., e po— 
steriormente misura 1 metro e 40 cent. 
e in fondo è ampia 3 metri. Davanti la 
stessa è adorna d’un volante alto 10 cent.. 
non che d’ una cciabura egualmente 
larga e rivolta in senso opposto, con uno 
sbuffo della medesima stoffa alto 20 cent. 
Dietro alla gonnella ittaccato un vo+ 
lante a pieghine alto 50 cent. 

La sopravveste hu il telo davanti de- 
stro che sormonta il sinistro, è abbotto- 
nata a sghembo (vedi la a posta 
in principio alla 4' pagina) e adorna 
d’un bordo di Inna bruna, largo 1 cent., 
di un nastro egualmente >, int 
ciato, come pure di fermag in passa— 
mano, di bottoni e di fiocchi. 

Completa questa simpatica toletta un 
2 oso cappello di feltro, il quale ha le 
ali rialzate ed orlate di velluto, ed è 


Toletta da concerto (Dietro). 


guarnito di nastro grosgrain, d'una piu- 
metta e d’un uccellino dai vaghi colori. 


Toletta da concerto. 


In toletta da concerto sono le due si 
gnorine che veggonsi in fondo a qu 
pagina: hanno la gonnella di gro0sg? 
turchino, guarnita ‘di un volante a pie— 
ghine d’egual stoffa, il corsaletto di yel- 
luto nero, guarnito di trina bianca e di 
fiocchi, ed una camicietta alta fatta di 
mussolina a sbuffi di tramezzi è di mer- 
letto. 


Figurino nero. 


La vesticeiuola della bimba che sta per 
essere pri nelle braccia della signora 
che vedesi seduta sul figurino in 4" pa- 
gina, è fatta di lana a righe. bianche e 
turchine e guarnita di liste ricamate, di 
nodi di grosgrain, e d'una ciarpa di que— 
st'ultima stoffa. 

La signora seduta è in abito di casa 
e indossa una veste di casimiro turchino. 
adorna di volanti di grosgraîn color biu- 
no rossiccio, ed ha il colletto e le ta 
di velluto d’eguale colore. Colletto e sc 
tomaniche, fatti di mussolina e guar 
di trina, completano questa toletta. 

La signora che tiene in mano un giuo- 
catolo è in toletta da visita; ha' il sot- 
tabito di grosgraîn color turchino d'ae— 
ziajo, il quale è adorno di volanti del 
medesima stoffa, colla tunica. ed il .cor- 
petto di cheriot. del medesimo colore, cui 
guarnisce un bordo di lana nera lar®0.1 
t. Dal lato sinistro della cintura, un 
po’ indietro è attaccato un fregio in pas- 
samano, composto di anelli di ottone di 
varie dimensioni. Questi anelli. sono ri- 
ti di seta e congiunti fra loro con 
cordone ; il fregio termina con un 
fermaglio in passamano, adorno di fioc— 
chi. La signora ha in testa: un cappello 
di velluto del color dell’abito, adorno di 
nastri yrosgraiîn e di piumette. 

L'ultima figuretta del disegno, una fan- 
ciulla sui 10 anni, ha una bella veste 
princesse di casimiro, color moda. la cui 
gu one è formata di un volante a 
lieghine della medesima stoffa, e d’ un 
>ordo di lana bruna. Il cappellino della 
stessa è di feltro guarnito i nastro gros+ 
grain. 


Acconciature per toletta da ballo 
e da teatro. 


Le quattro acconciature cle figurano 


Toleita da concerto (Davanti). 
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LLUSTRATO 


areggiano fra loro in eleganza e buon 
figura hanno i capelli petra nti molto 
o alla testa. Attorcigliato che se ne 
son spartiti in 
ondulati, e va 


nella 5 DIC gi 
gusto. La.1* ela 
alti e legati in m 
ebbe il catogan con eordoneino d’ oro , 
tante brevi ciocche i capelli day 
fissato in mezzo alla testa ur imé in forma di coron: 
Dei capelli di dietro ancor \ liberi è dei capi di quelli da— 
vanti si sono formati tanti ricciolini, che poi vennero 
sati sulcrépé. Cordoni d’oro, trine, fiori e penne bian 
di st ipletano l’aceor 
la 6% figura sono acconciato così: pettinati « 
» furono molto alti i capelli di dietro, vi si è at- 
larga treccia a mo? di diadema, quindi si 
inati all'in pelli davanti ti, esì s 
tro la rec sorio ] cadere i 

emente ki î 


cioc A complet dre 
i unirono de’ nov ti scordar di me; delle 
elle foglie. bruniece, come si vede dalle 


torcigliati, ve) 
l’acconciatuis 
spighe dora 
due figure. 

La 4° e 
e disposti in duc 
togan intre 
nati all’insù sov 
pett 


to un 
ti e petti- 
ed ì i capelli davanti sono 
ti noyr'essi. Lertrecce sono disposte 
;0 alla testa mediante pettine cd una cetta. Con 
no la pettinatura aleuni sbuffi e fiore i bianchi. 
Finalmente, pi mitare la pettinato della 5% figura 
da un all’altro, fissano 
quelli di lestra, si di 1 due 
ciocche, poi si dispongono in ra an 
catogan fissato in mezzo alla te st ; 1 ; 
vemente ondulati, + E 
è colle estremità degli stessi, come pure de’ capelli da— 
vanti sì formano tanti ricci. Finalmente s° abbelliscono i 
eapelli con minghente 


Abito per toletta da passeggio 


(Davanti). 


con altri 
doppia 


ca 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 


Abito di 


che solti anto na loro guamizione [ARTE bene spesso 
e Per altro assai ( 


la qual 


fuille, adorno di volanti a pieghine 
Ì ti: i primi sono fissati a me 
impunture. Paltò di panno, 

galloni di seta tessuta di filo d’oro, con gran t 
mosinier: Ù 


Abito di Zimousine, 
ante al tempo stesso, il quale ‘oltrepassa la tunica, 
le diritto 
adora tutto alli 

Cappello di feltro, orlato di velluto, di rose, e 
bellissima piuma. 


a moda 


to della sto: 
Isì a queste spese sempli 
della guari 


o alla tunica, una piccola frangia dopo questa bastano 


Toletta da casa. 


alternati 


;narnito di 


Toletta da passeggio. 


e paltò lungo. di stoffa soffice e pe— 


. Una lista di pelo di marmotta lo 
giro, al pari della doppia tasca 


QUELLO CHE S' USA 


tende a democeratizzari 1 ne sia 
> nostre i 
ì inteso, 


more si rec 
anche in abito di Tana di c gior oscuro 
a riunioni serali con abiti di TRA 


mo, Jerò, CHO in quest'ultimo caso co- 
1 


ndossati dalle signorin 


si 
i le eri si può sot— 
indo sia la stoffa dell'abito 
zione. Uno sbieco di fazlle in- 


con una 


li una 


Weste per bimba di 2 auni, 


Foletta da casa, 


H'oletta 


da visita. 


Ahito per farciulla di 9 anni circa. 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


N. #. Acconciatura da hallo e da teatro (Dietro). 


come ornamento. Che se la stoffa di lana è liscia, e 
specialmente se 
moda vanto 
tunica; in al 


i termini, la moda z0n 7mpone una 
gonnella di fud//e per un abito di casimiro. La sot— 
toveste dello sso casimiro è obbligatoria soltanto 
allorchè l’abitoè di casimiro a righe od a quadretti. 
Quest’ultima moda non è però 
catori d yffe di seta e di lana stanno preparando 
per la prossima stagione stoffe a righe ed a qua— 
dretti, epperò può darsi, anzi è quasi certo, che il 
Tifferinà in certi particolari. Ma l'essenziale 


loro uso € 


N, 3, Acconciatura 
da ballo e da teatro (Dietro). 


assoluta: i fabbri-| (oscur 


i. 3. Acconciatura 
«da ballo e da teatro (Davanti). 


x» 


n. 2. Acconciatura da ballo e da teatre (Davanti). 


si è che la moda non condanna menomamente al 


dessa è di casimiro dell’ India , la | #7st0, adottato dietro queste prescrizioni e Jegitti— 
a portare il sottabito simile alla|mato da tanti belli effetti di toletta. 


* 
* * 

Tutte le tinte oscure sono di moda oggidì, e una 

tinta non va a detrimento dell'altra. Il verde russo 


predominano il turchino scuro e il color prugna... 
senza parlare di tutti i grigi immaginarj, e del nero, 
che sono ormai di prammatiea per gli abiti femmi— 
nili. In certe ore del giorno non si può indossare 


N. 4. Acconciatura 


mo) va acquistando» ierreno , e dopo di lui ] 


da hallo e da teatro (Davanti). 


& 


N, 1. Acconciatura da ballo e da teatro (Davanti). 


che un abito nero; in molti casi, poi, è impossibile 
portare un abito che non sia grigio ; in istrada, per 
esempio, con un x2/erp7009f, in tempo di pioggia o di 
neve, nulla v'è di.più aeconcio che un abito nero: 
La sera, andando a far visita di confidenza, che vha 
di meglio d’una veste grigia? Il nero ed il grigio, 
infine, sono le basi della toletta femminea, non solo 
per le signore innanzi cogli anni, ma eziandio susa 
le giovani, e fin anco per le signorine e le fanciulle. 
Evviva dunque il nero ed il grigio! 


n. 2. Acconciatura 
da ballo e da teatro (Dietro). 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


PER CHI BALLA E PER CHI FA BALLARE 


Appena s’ è ricevuto una lettera od un biglietto 
d’invito per una festa da ballo, è costume mandare 
il proprio biglietto alla padrona di casa che vi fece 
l'onore di invitarvi, poi entro gli otto giorni sus- 
seguenti al ballo bisogna mandare anche un bi- 
glietto di ringraziamento. 

Chi si reca troppo presto al ballo impaecia i pa— 
droni di casa, chi poi v'arriva troppo tardi sembra ; 
dire: « Voglio essere osservata, bramo che la mia to- 
letta fresca faccia maggior effetto delle altre che 
ebbero già il tempo di sciuparsi. » 

Una signora molto giovane non può andar sola ad 
una festa! da ballo di grande impegno; che, se suo 
marito abborre dal comparire in società, bisogna che 
ella si rassegni a starsene in casa, semprechè non 
abbia ancora la mamma, ovvero vina zia, od una si- 
gnora rispettabile che possa accompagnarla, 

A. festad a ballo si può andare con una amica, ehe 
sia accompagnata dal marito. Alle signore giovani 
consigliamo di non prender seco amiche brutte come 
fondo di quadro, perocchè il pubblico le osserva ma- 
liziosamente e tira delle conseguenze odiose pel ca- 

rattere della signora che l’ha seco. 

Una padrona di casa deve occuparsi di far bal 
lare Ie signore meno belle della brigata; ivvene di 
belle, le quali non potendo farsi tolette molto co- 
stose, che, bisogna pur dirlo, piacciono tanto ai bal- 
lerini, finiscono per star sedute tutta la sera. Sissi- 
gnori, voi in generale predicate la veste semplice di 
mussolina bianca, pei balli di famiglia, e invece 
a questi si nota sempre uno sfoggio di trina e dis 
giojelli; e son costoro che voi fate ballare di prefe— 
renza. 

Che una signorina si guardi bene dal commettere 
qualcuna di quelle storditezze che sono aspramente 
criticate in società. Non affidi mai il ventaglio od il 
mazzolino di fiori al suo cavaliere; non lo mandi a 
prendere un bicchier d' acqua nè 1° occupi in inezie 
che attraggono gli sguardi. Bando alle piccole ei- 
vetterie! Una signorina ehe ballando fa. vedere i 
piedi, oppure si toglie i\euanti per far vedere la 
mano, incorre in una severa critica. 

Infine, la si tolga il meno possibile 
terne! 


Rea CITTADINI 


dalle ali ma» 


La Scala domenica, 2, era forse più affollata che 
lo stesso giorno di San Stefano : si dava Za Zaro- 
rita con due artisti che giungevano fra noi prece— 
duti da bella fama, ma nuovi pel massimo teatro : 
la signora Sanz (soprano) e il signor Gayarre (tenore). 
Diciamo subito che ambedue corrisposero pienamente 
alla generale aspettazione; e furono i soli festeg— 
giati in tutta la sera. La signora Sanz è un'artista 
oltremodo avvenente e simpatica, e possiede una voce 
robusta, che avrebbe certamente fatto miglior figura 
se ella non fosse statà agitata dal solito invincibile 
panico. Questo panico fu fortunatamente vinto dal 
Gayarre, la cui voce potente , stupenda gli cattivò 
tosto la simpatia del pubblico, il quale lo applaudi 
calorosamente sempre, entusiasticamente poi nella 
famosa aria-« Spirto gentil », che dovette replicare. 

Al teatro Santa Radegonda, sabbato, 1, andò in 
iscena // Rigoletto, colla distinta signorina Talia Luè, 
la quale fu al solito applauditissima. 

Passando dall'opera alla commedia, diremo che la 
nuova commedia di A. Torelli Colore del tempo, da- 
tasi al Manzoni sul principio della ‘settimana scorsa, 
ebbe un successo piuttosto contrastato: tutti sono 
d’ accordo nell’ ammettere che v° è del buono e del 
buonissimo, qua e là; ma che nel complesso questo 
lavoro manca del pregio della novità, e che prova ben 
poco o nulla di quanto l’autore promette nel pro— 
logo. Ciò non ostante, applausi non mancarono al— 
l’autore nè agli artisti, i quali recitarono in modo 
veramente ammirabile. Nè minori encomj si merita— 
rono questi ultimi pel modo con cui sostennero le 
rispettive loro parti ne? Fossili (Ganaches) di Sardou. 

Finalmente alla Cannobiana la barca tira avanti a 
gonfie vele..... e l’impresario signor Ravizza non se 
ne lagna punto. 


‘| gnano essi medesimi ai figliùvoletti facendo le matte 


L'ULTIMO GIORNO DELL'ANNO 


Fugge il tempo irreparabile, 
E la vita se ne va, 
Come il vento la foresta, 
Sfronda il tempo nostra età. 


Ecco il fior che in su lo stelo 
Sorge vago nel mattin, 
Appassito dal meriggio, 
Tocca mesto a sera il fin. 


Come l'onda del torrente 
Va a confondersi nel mar, 
Come il lampo della folgore 
Squarcia i nugoli e dispar; 


I bei di presto tramontano, 
Vien la notte del dolor; 
La mestizia assale l'anima, 
Sul tuo capo è lo squallor. 


Giovinetti, cui sta innanzi 
Promettente l’avvenit, 
Mente e cuore non struggete 
In isterili desir. 


Metton l’ali al-forte ingegnov4 
La costanza ‘è il buon voler; 
Ma il cammino della gloria 
È conteso dal piacer. 


IL FANCIULLO VIZIATO 


Non.sarà. mai ripetuto: abbastanza che come la 
buona semenza produce il. buon frutto, così la sae- 
‘gia ed oculata educazione dei fanciulli produce uo- 
mini istrutti e virtuosi. Guai ‘a quei genitori «che 
non s'imprimono bene nella mente questa massima 
salutare, e tutti presi di un cieco affetto per la te- 
nera prole fad essa concedono ciò che pretende; di | 
lei soddisfanno ogni capriccio, e ridono, e si com—- 
piacciono delle sue stranezze, delle parole sconve— 
nevoli pronunciate con grazia fanciullesea, ed anzi, 
come pur troppo accade spesso nel volgo, le inse— 


risate! 
li se questi, cresciuti come sterpi nei campi, ri- 


fuggono poi dal lavoro, frequentano le male brigate, 
diventano arroganti, mendaci, colpevoli, vedete al- 
lora gl’ improvvidi genitori aceusarne l'indole dei 
figli come nata perversa, mentre perversa è dive- 
nuta sol per la loro traseuranza e condiscendenza 
funesta. 

Questi pensieri corrono alla mente nell’ osservare 
il quadretto ZI fanciullo viziato, opera pregevolissima 
del rinomato pittore francese Creuse. Quel vago fur— 
fantello ricciuto sembra non voglia saperne di man- 
giare P umile zuppa preparatagli dalla mamma, e 
con quel disprezzo sì espressivo nei fanciulli getta | 
al cane alcune cucchiajate dell’antipatico cibo, men- 
tre la mamma, invece di sgridargli ben bene, sor- 
ride e se ne compiace. 


LA SECONDA MOGLIE 


(Dar reDESCO, Di E. MARLITT). 


(Continuazione, vedi il Nun. antecedente). 


— Se Rolando fosse qui a vedere questi bei capelli! 
osservò la contessa; e tu, sciocca, gli nascondesti 
un sì bell’ornamento !..... Non scorderò mai i grossi 
nodi di velluto, coi quali commettesti la sciocchezza 
di presentarti a lui..... E avere di questi capelli....! 

— Ma son rossi, mamma. 

— Chiacchiere... Questi sì son rossi, ribattè la 
contessa additando sua fizlia Ulrica. Che Dio me ne 
guardi.... Due teste ross 
stigo ? 

La contessa Ulrica, che nel frattempo aveva ca- 
vato di tasca un ricamo in lana, rimase là come ura 
statua udendo questa spietata osservazione. Non 


| braceio. Umiliante! 
! Ma perchè un tanto ca- ‘di 


mosse palpebra; la bella mamma aveva ragione, 
del resto; sua sorella però corse a lei, si strinse 
dolcemente al seno la testa spregiata, e baciolla ri- 
petutamente compiangendo a bassa voce la diletta 
sorella. 

— Tutte smancerie! mormorò la contessa Trachen- 
herg dispettosamente, deponendo sul tavolo il pic— 
colo involto che recava seco. Poi dato di piglio alle 
forbici ne sciolse in tutta fretta l’inviluppo : v era 
dentro un astuccio da giojelli ed una stoffa di seta 
bianca, ricamatà a grandi arabeschi d’ argento. La 
dama aperse l’astuecio propriamente con avidità, e 
volse indietro una occhiata serutatrice, mentre si 
sforzava a dissimulare un certo stupore misto ad 
invidia. 

— Guarda, guarda! La mia modesta figliuola an - 
drà all’altare vestità più pomposamente che non abh- 
bia fatto un giorno la famosa principessa Lutowska. 
Si fece quindi a dire adagio adagio battendo sulle 
parole, mentre faceva luccicare al sole una collana 
di brillanti e di eraziosi smeraldi..... Sì, sì, i Mai- 
nau possono fare di queste cose. — Vostro padre era 
proprio un po scio vrei dovuto accorgermene 
fin da principio, 


e bruscamente, come se suna madre 
l'avesse percossa in volto, e da’ suoi occhi azzurri 
non belli, ma penetranti e ombreggiati da folte ci- 
glia, dardeggiò un’ occliiata piena di sdegno, e lin 
pari tempo la fanciulla pur'tontinuando ad atten— 
dere con apparente calma al suo lavoro di canavac - 
cio, osservò con aria grave e quasi monotona : 

— I Trachenberg una volta avevano una sostanza 
netta di qualche milione; eravamo però una fami- 
glia regolata ed economica, e il mio povero babbo 
si serbò-fedele a queste virtù fino ai quarant'anni, 
quando prese moglie jutai anch'io gli avvocati 
nel concorso, affine di venir un poco in chiaro delle 
cose... e so che papà 5° è rovinato unicamente per 
soverchia liberalità. 

— Sfatciata ! gridò: la contessa inferocita, alzando 
involontariamente la mano come per misurarle una 
cetfata; nia poi la lasciò ritadere'con un gesto sprez- 
zante, — Va là, sostieni pure i tuoi 
Tr achenberg: già io ciho a fare soltanto per aver 
dovuto darti la vita, e te ne potrai convincere facil- 
mente sol che ti faccia a rimirare i ritratti de'tuoi 
avi: son tutte teste rosse e da scimmie. Non aveva 
torto io di piangere e di imprecare, allorchè, tren— 
t'anni or sono, una vera Trachenberg mi mise tra 
le bradeia il mostricino appena nato. 

— Mamma! saltò su a dire Liana, 

— Zitto, zitto, cara, s'affrettò a dire la sorella con 
un dolee sorriso, ma colle labbra tremanti; poi ar- 
rotolò il lavoro, e s’alzò. Le due sorelle erano d’eguale 
statura, al disopra della media, e snelle come sil- 
fidi, di mani e di piedi mirabilmente belli, di busto 
flessuoso è di virginei lineamenti. 

Ulrica spiegò la stoffa intantochè sua madre get- 
tava dispettosamente lo scrigno sulla tavola. La stoffa. 
dura e pesante come un broccato antico, le scivolò 
dalle, mani e si sparse sul pavimento con grande fru- 
scio. Liana, quasi atterrita dallo sprazzo argentino. 
gettò un'occhiata nel giardino, come per contare le 
dorate scintille della distante fontana. 

— Tu sarai una sposa maestosa, Liana! 

— Se il babbo ti potesse vedere! sclamò Ulriea. 

— Rolando ei schernisce, mormorò vivamente of- 

fesa la fanciulla. 
o ci schernisce? ripetè la contessa, al cui fine 
orecchio erano giunte queste parole. — Sei pazza? 
Vuoi avere la cortesia di spiegarmi perchè egli osa 
schernire i Trachenberg? 

Liana adittò le sdruscite e sbiadite coperture delle 
vecchie poltrone su cui giaceva il magnifico abito 
da sposa: quindi; 

— 0 che si potrebbe dare un più forte contrasto, 
manima? sclamò. Non è forse questa una crudele 
umiliazione? proseguì sforzandosi a padroneggiare la 
paura che aveva della sua ambiziosa madre. 

Questa congiunse le mani sclamando: 

— Davvero che io avrei molto a lagnarmi con Dio, 
chè mi fa trovare con teste così meschine, che mi 
surano l'altezza della loro posizione a un tanto il 
Ed è una Trachenberg che lo 
. E tu fabbassi sposando un Mainau, tientilo 

e a mente! Perocchè devi sapere che tua madre 
discende dagli antichi re di Polonia, e chei tuoi avi 
paterni regnarono lungo tempo prima delle Crociate... 
Che se Rolando deponesse a’ tuoi piedi tutti i tesori 


proseguendo: 
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del mondo, ei non potrebbe giammai compensare la 
purezza della tua origire..... Egli avrà appena due 
quarti di nobiltà Sì, il tuo matrimonio è relativa- 
mèntè disuguale; e se non la fosse una idea troppo 
repellente quella d’avere in casa due zitellone, t'as- 
sicuro che gli avrei negata la tua mano. Ed egli lo 
sa benissimo, altrimenti non ti prenderebbe co. 
direi quasi senza averti veduta, 

La signorina si serbò immobile colle mani giunte 
e cadenti, e la voluminosa capigliatura d’un color 
d’oro rossiccio le cadeva anche sul seno, e le avvol- 
geva la faccia. Intanto la sorella misurava la sala 
a passi conei- 
tati, 
ziosa. 

In 
punto la porta 
dava sul 
corridoio ven- 
ne aperta pian 
piano, e tosto 


e silen— 
questo 


che 


vi cacciò den— 
tro la testa la 
vecchia nutri- 
l attuale 


ce, 

cuoea. 
SSIS, 

Vossignoria, sì 


fe quindi a di- 
re a bassa vo- 
ce, ma il fat— 
torino è la an- 
cora che aspet- 
ta, e non può 
attendere più 
oltre. 

— Al! giù... 
l’avevo proprio 
dimenticato ; 
orbene, 
spetti fin che 
vengo; intanto 
dàgli una taz- 
za di caffè in 
cucina. 

La domesti- 
ca scomparve 
tosto, e la con- 
tessaltrasse_di 
tasca una 
carta. 

— Al fatto- 
rino che ha 
portato il pae- 
chetto spetta 
una mancia, e 
qui vi è da } 
gare un asse= 
gno della pos- 
ta per l’impor- 
to di 40 talleri. 
T mercanti di 


a- 


pm. peroni N 
i ol 
ROC ai 
dirmi lo sciam- IL = ì\ 
pagna per le A | 
nozze contro 


pagamento . 


Ulrica aperse juno scrigno, senza dir pari 
cavatine due rotoli di danaro: 

— Qui è tutta la cassa di casa, diss'ella in tono 
laconico e deciso; — sono trentacinque talleri, ma 
con essi dobbiamo vivere, perocchè non solo a Rheims 
non ci si dà niente a eredito, ma neppure in nes- 
suna bottega de’dintorni possiamo avere un’one 
pane se non a pronti contanti. Di ciò è imposs 
che tu sii ignara. 

— Certo che no, la mia saggia figliuola Ulrica 
tocca troppo spesso questo favorito tema. 

— È mio dovere, mamma, ribattè tranquillamente 


tanto che mi sono venuti a schifo, e le prese di pecco, 
che tu metti nel pentolino“del the, vanno facendosi 
sempre più omeopatiche. Io poi porto tutti i giorni 
questo cencio — soggiunse , additando il suo abito 
di seta nera — che voi aveste la bontà di regalarmi 
a Natale, E tutto quanto potrebbe rendermi in certo 
qual modo sopportabile la mia vita solitaria: nuovi 
romanzi francesi, confetti, profumi..... è diventato da 
lungo tempo un frutto proibito per me; perciò a buon 
diritto conchiudo che tu devi avere a tua disposizione 
più danaro di quello che mi puoi far credere. 

— Ulrica non dice mai bugie; mamma ! sclamò 
Liana indi— 
gnata. 

— Maio non 
posso già ri- 
mandare l’as- 
segno alla po- 
sta — insistet- 
te la. contessa 
con aria im- 
perturbabile ; 
orsù, tregua 
alle celie, e 
fuori il danaro. 

— 0 che, 
debbo forse 
farlo spuntare 
da terra?.... 

Che il vino 
torni indietro, 
soggiunse pa— 
catamente Ul- 
rica. 

Sua madre 
mandò un 
acuto strido, 
quindi si ri- 
Versò sur un 
sofà, in preda 
ad un attacco 
nervoso, Ulri- 
ca si  piantò 
accanto. alla 
madre, che si 
dibatteva co- 
me un cane 
anmabbiato, è 
stette a con- 
templarla con 
ironico sorriso. 

— Il povero 
Magno! susur- 
tò Liana, fa— 
cendo segno 
alla porta del- 
la stanza at 
tigua. — È là, 
e chiss 
sarà 


come 
atterrito 
di questo fra- 
casso!.... Deh, 
mamma, non 
fare così! Guai 
se Magno ti 
vedesse in que- 


sto stato! Che 


nepenserebbe ? 


andava diven- 


Pagali tu 


do alla con- 


disse quindi 


mente ad 


Ulrica porgen- 
dole la nota. 
La fanciulla 
arrossì Viva 
mente per lo spavento, sclumando în aria di stupore : 
— E tu mamma ordinasti dello sciampagna? Mio 
Dio, per una tale somma? 


La contessa sorrise sdegnosamente mettendo in 
mostra i suoi bianchissimi denti rimessi, poi : 

— Credi forse che ai signori che assisteranno 
alla colazione nuziale si possa servire la bevanda 
che fabbrichi tn stessa? sclamò. Del resto, io, come 


Hay 
pagamento. 

Ciò detto crollò le spalle, soggiungendo: — Ma, 
giacchè non v'è rimedio, bisogna pigliar la cosa 
francamente, e pagare. 


IL FANCIULLO VIZIATO, 


Ulrica; dal momento che tu dimentichi sì spe 
cosa del resto facile a comprendersi — che i credi- 
tori hanno ridotto la nostra rendita annua da ven- 
ticinque mila a seicento talleri soltanto. 

La contessa Trachenberg si turò le orecchie cor- 
rendo verso una porta a vetriata..... la maestosa donna 
gesticolava come un fanciullo caparbio ; ‘aperse fu- 
riosamente i vetri, e stava per lanciarsi sul ter- 
razzo, ma un subito pensiero la trattenne. 

— Sta bene, prese quindi a dire, chiudendo ru- 
morosamente la porta con apparente calma, ma con 
visibile malizia. — Soltanto seicento talleri. Ma, do- 
mando io: alla fin fine, a che servono essi? La 
Lena ci fa mangiare continuamente riso e cibi d’uova, 


tessa la povera 
fanciulla con 
piglio tra il 
supplichevole 
e il serio. 

Questa scena disgustosa, che le figlinole cerca— 
vano sempre di evitare aecondiscendendola in tutto, 
s'era ripetuta più volte. Ma stavolta aveva il so— 
pravvento il giusto sdegno, che una donna di buon 
cuore prova contro le escandescenze d'una fem 
mina sventata. Liana non tremava più di spavento; 
dal gesto con cui essa supplicava sua madre traspa- 
riva una certa inconscia riflessione. La poverina sa- 
peva di predicare al deserto....; le strida gontinua= 
vano allegramente. 


Poco dopo infatti aperse l’uscio della camera at- 
tigua. Liana attraversò a corsa il salone, 

— Vattene, Magno, resta ìn ‘tua camera! diss'ella 
quindi al fratello con voce fanciulleseamente com- 


CN 
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mossa, cercando in pari tempo di respingerlo dol—| 


cemente. 


Del resto non ci sarebbe poi voluta una gran forza | 
‘per trattenere sul serio quel giovine dilicato come | 


una fanciulla. 

— Lasciami fare, via, mia piceola tiranna, oppose 
amichevolmente Paltro, la cui faccia intelligente si 
illuminò d'un raggio di gioja. — Ho tutto inteso, e 
vengo in ajuto. 

Ma stette immobile sulla soglia a rimirare colei 
che giaceva sul sofà colle membra in convulsione 
e la faccia stravolta. 

— Càlmati, mamma, prese quindi a dire con voce 
un tantino vibrata', mentre le s'appressava; — ec- 
coti il danaro per pagare il vino: sono cinquecento 
talleri, cara mamma! 

E sì dicendo le mostrava una‘quantità di banco— 
note che teneva in mano. 

Ulrica fissollo in faccia con angosciosa trepida— 
zione; ella divenne rossa come bragia; ma il fratello 
non se n°’ accorse. Fi gettò sbadatamente il danaro 
sul sofà accanto a sua madre, indi, aperto un libro 
che aveva in tasca : 

— Guarda, carina, eccola finalmente, diss'egli vi 
sibilmente commosso a Liana. 

La sofferente cominciava infatti a calmarsi, si 
passava con un gemito le mami sugli occhi, mentre 
attraverso le dita puntellate lanciava occhiate pe— 
mnetranti che andavano a fissare il libro tenuto nelle 

© mani del figlio. 

— Solo non stare ad inorgoglirti di troppo, mia 
“cara tirannetta, proseguì il giovane, Come vedi, il no- 
stro manoscritto ci ritorna mutato in un hel volume 
magnificamente stampato. Fu lodato dall’accademia 
scientifica, e passa del pari incolume in mezzo ai 
fuochi incrociati della critica. Al, Liana, leggi la 
lettera dell’editore, 

— Zitto, Magno, l’interruppe Ulrica con piglio 
ruvido e imperioso. 

La contessa Trachenberg, che sedeva già bell’ e 
ritta sulla persona : 

— Che libro è? s’affrettò a domandare, senza che 
nell’impertinente eipiglio, o nel tono tracotante della 
sua voce si serbasse traccia dell'attacco nervoso te— 
stè sofferto. Ulrica strappò il libro dalle mani del 
«fratello, es e lo strinse al seno con ambe le brac- 
cia, poi: È RI 

— È un'opera sulle piante fossili; Magno 1’ ha 
seritta, e Liana gli ha fornito il disegno, rispose ella 
quindi in tono spiccio. 

— Dà qui, voglio vederlo. 

Esitando, e con una occhiata di rimprovero al fra- 
tello, Ulrica le porse il volume; ma Liana, divenuta 
pallidissima, si congiunse convulsivamente le mani, 
e si nascose la faccia; ella aveva imparato fin da 
bambina a temere quell’espressione dei volto di sua 
madre, come le pene infernali con cui si minacciano 
i bimbi cattivi, } È 

— Piante fossili! di Magno, conte di Trachenberg, 
— lesse la contessa a voce alta ; poi fissando nuo— 
wamente gli occhi in faccia al figlio, colle labbra 
sdegnosamente contratte, domandò ; 

— E il nome della disegnatrice dov'è? E voltava 
la coperta del libro. 

— Liana non volle essere nominata, rispose il gio— 
vine colla massima calma. 3 

— Al! dunque in qualcuna di queste teste e’ è 
fortunatamente ancora un granello di buon senso, 
una bricciola di dignità ! sclamò la contessa. 

E cone una sguajata risata lanciò lungi da sè il 
pesante volume con tanta forza, che questo mandò 
avpezzi la vetriata, andando a finire sul terrazzo. 

— Ecco il posto adatto per quella porcheria! selamò 
quindi la contessa, additando, il libro, che era ri- 
masto là spalancato al posto ove era disegnato una 
bella pianta antidiluviana. 

«— Ol madre tre volte felice, qual figlio ti ha con- 
cesso il cielo! Troppo codardo. per fare il soldato, 
troppo senza spirito per essere diplomatico, il discen- 

«dente del principe Lutowski, l'ultimo conte Trachen- 

guica cogli editori, e ne riceve uno stipendio! 

| Liana strinse con appassionato dolore le spalluece 

- del fratello, il quale tenzonava visibilmente con sè 

| Stesso, per serbare tutta la calma esteriore mal- 
grado tali improperi. 


(Continua). 
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SCIARADA 


Il primier sì muove e passa, 
L'altra mia all’opra attende, 
E alfin diventa lassa; 

L'intier poi, per chi s’ intende, 
È ornamento che il bel sesso 
Di sovente adopra adesso. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente: 
PALA-FRENO. 


CORRISPONDENZA. 
PaLERMO. — Sig. Lucia M. — Sarà esaudita indubbia- 
mente in uno de'prossimi numeri. 
Bari. — Sig. Amalia F. — Un'altra volta favorisca indi- 
carci più precisamente il giornale. e la figura di cui 
desidera il modello; così sarà servita senza alcun ri- 


SOTTOCASA 


pred A FORNITORE DELLE CORTI REALI 
a D'ITALIA E DI PORTOGALLO 


CR SE u 
ittica Milano, Corso Vitt. Em 


En6::31. 


11 proprietario è testè ritornato da Parigi e Londra 
con un grandissimo assortimento di articoli per toilette 
e di oggetti per la coif'ure. Novità per balli e teatri. Ne- 
cessaire con profumerie ed altri per unghie da lavoro 
in avorio, tartaruga e madreperla per regali. 

Ricco assortimento di forbici e temperini inglesi. 

Specialità in tinture per capelli e barba appena arrivate. 

nico deposito della rinomata profumeria Oriza di 
L. Legrand di Parigi, che vendonsi ai prezzi seguenti: 


Oriza Cream Ninon , +...+..+,+..L.5 50 

» Lactée......... sa +.» 5 50 

» Powder... ..... x +.» 2.50 
SEDIE DEA tingere i capelli... .» 6B-e8_ 
Essenza Oriza per profumo ... -.» 3-05— 
Oriza Cerés per imbiondire i capelli... » 20 


Nelle provincie si spediscono franco d'imballaggio con- 
tro vaglia postale. 


INFORMAZIONI DIVERSE 


Dal momento che una casa conosciutissima nella 
città di Parigi e in tutto il mondo raccomanda un 
prodotto qualsiasi, si DE adoperarlo senza timore; 
così almeno ci consta. Tale è il caso della casa Z. Ze- 

and (207, via Sant'Onorato) col suo Orzza Cerere, 
ozione tonica per dare ai capelli i più neri il biondo 
delle messi o il colore dei raggi del sole che sorge! 
È 1 successo del giorno: le bionde sono di moda. 

Nel passare la rivista degli innumerevoli prodotti 
della profumeria L. Legrand, citeremo il sapone Oriza, 
la cui pasta è untuosa e addolcitiva e che a pa— 
rere dei nostri più celebri medici, possiede la pre— 
ziosa qualità di prevenire e guarire le screpolature, 
nel tempo stesso che imbianea la pelle. 

L'Acqua tonica e la Pomata tonica si adoperano 
con vantaggio per tenere i capelli in uno stato di 
salute e bellezza complete. 

Queste due ottime composizioni sono il frutto di 
lavori e di ricerche serie, e la loro formula è stata 
data alla casa L. Legrand dal celebre dottor (Rome? 

L’ Elisir Oriza dentifricio L. Legrand fortifica le 
gengive dando loro una graziosa tinta rosea, pre- 
viene e guarisce la carie. — Prenderne nota. 

L'Oriza Giglio è un profumo dolce e gradito che 
ogni donna elegante vuol possedere. Ne mette nei 
suoi armadi, scatole da fazzoletti, da guanti, in modo 
che tutti gli oggetti che le appartengono siano im- 
bevuti dello stesso odore. 

Additeremo eziandio all’attenzione delle nostre let- 
trici il vaporizzatore della casa L. Leerand, che spande, 
con una semplice pressione, il profumo desiderato, 
in tutto l'appartamento. Nulla di più delizioso in 
una sala da pranzo, che in tal guisa si purifica istan- 
taneamente. Si adopera ugualmente per le stanze da 
letto o qualunque altra stanza a piacere. 


SIGNORE DIVERTUS (sorEL 
che surroga il corpetto, 12, V 


LA. VHLOUTINEI! 


Auber a Parigi. 
E 


è una polvere di riso speciale preparata al bismuto, | gi 
zione salutare sulla pelle. |cieuse al prezzo di L.35. 


per conseguenza di un! 
Essa è aderente ed invisibile; per lo che dà alla car- 
nagione na freschezza naturale. 

7 Presso FAY 

9, Via della Pace. — Parigi. 
© Diffidare delle imitazioni e falsificazioni 
SENTENZA 
del Tribunale Civile della Senna dell'8 maggio 1875. 
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ANNO XII. — ABBONAMENTO 1876. 


LA NOVITÀ 


CORRIERE DELLE DAME 


GIORNALE IN GRAN FORMATO 
DELLE MODE, LAVORI FEMMINILI E DI ELEGANZA, ECC. 


Esce in Milano ogni Giovedì 


52 FIGURINI GRANDI COLORATI 
ESEGUITI A.PARIGI DAI VALENTI ARTISTI 


Cav. GUIDO GONIN re A. PAUQUET 


LA NOVITA', il più splendido el il 


x V il importante 
giornale di mode che veda la luce in It 


ha ora riu- 


@) | niti a sè altri giornali di mode e cioè: I Corriere 


delle Dame, 
Maniglie: 

La NOVITA’ è il solo giornale in Italia che dia figu- 

rini del rinomato artista Guino GonIn. ; 
. Importantissimi miglioramenti verranno nuovamente 
introdotti in questo ricchissimo giornale, continuando a 
dare in ogni dispensa tutte le incisioni del Bazar di 
Berlico, della Mode Hlustrée dell'Ilnstration de la 
Mode e delle Modes Parlsiennes di Parigi. 

In tal guisa LA NOVITA” non ha rivali neppure all’e- 
stero, e può dire di aver raggiunto tutto quel massimo 
grado di perfezione di cui è suscettibile una pubblica. 
zione di questa natura. 


a Ricamatrice e HM Giornale delle 


PREZZI D'ABBONAMENTO 


ANNO SEM. TRIM 
Franco di porto nel Regno .L.24 — L.12 — L.6 — 
Austria, Belgio, Danimarca, 
Francia, Germania, Inghil- 
terra, Grecia, Norvegia, » 32 — » 16 — » 8 — 
Paesi Bassi, Romania, Rus- 
sia, Svizzera . . . (oro) 
America del Nord, Egitto, 
Spagna, Turchia... .... » 36 — » 1883—- » 9 
America del Sud, Asia , Au- S 
stralia +. 0g. » 46 — » 22— »ll — 
Un numero separato (nel Regno) Una Lira. 


PREMIO GRATUITO AGLI ABBONATI ANNUI: 
A chi sì associerà per un anno (anticipando l'importo 


dell'abbonamento) verrà dato, franco di porto, il celebra 
romanzo di EuGENIO ScrIBE, intitolato: 


PIQUILLO ALLIAGA: 


un grosso volume in-4, di pag. 372, con 53 incisioni, 


NB. Per ricevere franco a destinazione nel Regno i 
detto volume, aggiumgere all'importo d'abbonamento cen- 
tesimi 50 per spese di porto e spedizione. 

Anche gli Abbonati fuori d'Italia hanno diritto al pre- 
mio gratuito pagando a parte la spesa di spedizione, che 
è di L. 1 50). î 


PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO : 


Lu Direzione della NOVITA' è lieta di poter annun- 
ciare alle proprie abbonate che quest'anno è preparata 
loro una nuova gratissima sorpresa. Le moltissime si- 
gnore che approfittarono del premio semi-gratwito, de 
Macchinewta a Cucire detta LA PETITE SILEN- 
CIEUSE sanno quanto essa sia riuscita utile e gene- 
ralmente accetta. Ma quella Macchinetta limitava il suo 
lavoro al punto a catenella. 

La Direzione ha ora trovato il modo, senza aumentare 
di molto il prezzo, di dare la più bella e perf-tta Mlac- 
china a Cucire a doppio punto,, l'ultimo perfeziona- 
mento di questa maravigliosa invenzione. Essa s'intitola 


LA NON PLUS ULTRA. 


MACCHINA DI FAMIGLIA A DOPPIO PUNTO 


Questa Macchina è mossa tanto dalla mano, quanto 
iede, eseguisca ogni lavoro, nessuno eccettuato, ed 


-_ | dal 
) CINTURA REGGENTE | è allicona munita delle opportune guide e di tutti i re- 


lativi accessori. _ 

Questa macchina si vende in commercio più di L. 100, 
e viene ceduta alle abbonate della NOVITA” a titolo di 
premio semi-gratuito, per sole L. 60 — 

Resta sempre in facoltà delle signore abbonate 
hiedere la macchina a cucire detta la Petite Silen- 


Avvertenza. La spesa di trasporto del premio semi. 
gratuito è a carico dei signori acquirenti. 


Per abbonarsi inviare vaglia postale all'Editore Edoardo 
Senzogne a Milano, via Pasquirolo, N. 14. 


Tipografia Sonzogno. 


AntoNIO ArPISELLA, Gerente responsabile. 


Mitano- Parigi-Stabrlimento Sonzogno 
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Gennajo 1876 


CORRIERE DELLE DAME. i 


° Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili 


AVVERTENZA. 
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Anno 6 mesi 3 mesi, 
L.24—L.12- L 6 
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o di porto nel Regno 
Belgio, Danimarci 
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A chi si associerà per un anno (anticipando l'importo dell' abbonamento) 
verra dato , il seguente premio gratbito : Il celebre rumanzo di Eugenio 
Scrine, intitolato QUILLO ALLIAGA, un grosso volume in-$, di 


pag. 372 con 52 incisioni, 
PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO: 
LA NON PLUS ULTRA 
MACCHINA DI FAMIGLIA A DOPPIO PUNTO 

Questa macchina si vende in commercio più di L, 100, e viene ceduta alle 
abbonate della NOVITA”, a titolo di premio semì-gratuito, per sole L, 60. 

NB. Resta sempre in facoltà delle signore abbonate ui richiedere la 
macchina a cucire detta la Petite Silencieuse al prezzo di L, 95. 

Si avvertono le Signore associate che per regolarità d' amministrazione 
alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio del gioraale. Epporò 


conviene rinnovare in tempo l'associazione, 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato e una tavola di modelli. 


Toletia da ricevimento. 


Toletta da casa. 
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Toletia da ricevimento. 


è 


La prima delle due figure della pagina antecedente 


è abbigliata per ricevimento: ha il sottabito di fa4/e, 


e sovi’esso sono disposti in giro due volanti di ca- 
simiro inerespati; e la tunica-grembiale, che cade 
affatto. diritta, è tutta contornata da uno sbieco di 


ille. 
f Il corpetto corazza della medesima figura è di ca- 
Simiro, ha le maniche di /az//e, ed è egualmente adorno 
d'un largo sbieco di fail, non che d'una larga cin- 
tura, la qua- 
le ricade la- 
teralmente, 
e parte dalla 
vita ove è 
graziosa 
mente incre- 
spata. Il cor- 
etto è scol- 
ato a cuore 
davanti ed il 
colletto. ar- 


Fig. 12. 


Fig. 4. 


rovesciato che lo guarnisce 
è metà di faille e metà di 
casimiro, 


Toletta da casa. 


(Vedi Ta tavola de' modelli ; 
fig. 1-4). 


L’altra figura della pri— 
ma pagina, è invece in to- 
letta da casa. Il suo abi— 
to è di lana eruda color 
marrone chiaro, ed ha la 
gonnella abbellita di vo— a 
lanti increspati sovra i qual: posteriormente figura, un largo 
sbuffo a guaina ed a doppia testa. La tunica—redengote è 
aperta posteriormente e fissata con cappi della medesima Stoffa, 
che cadono gli uni sovra gli altri. Una lista di pelo di mar 
motta ricinge i davanti, le maniche e le tasche della tunica, 
pel taglio della quale servono le prime quattro stre delle 
tavola; ossia la figura 1 dà la forma dei davanti, la gura 
2 quella di metà della schiena, la fig. 3 quella delle maniche 
e finalmente la figura 4 presenta la forma dei paramani, i 
quali vanno attaccati in modo che la metà superiore coin- 
cida colla linea segnata in fondo alla manica stessa. La ehia- 
rezza e la precisione delle figure della tavola, come pure i 
Vv segni tracciati sovra ciascune d’esse renderanno certa— 
mente facilissimo il lavoro a chi voglia imitare l'originale. 


Fig. 13. 


Fig. Il. 


Lavori a mano di 


Fig. 3. 


Fig. €. 


re quale sia il ritto e quale il rovescio del ricamo, 
finito che sia. 

Per stoffa di fondo serve la tela di Giava, tessuto 
solido, liscio e belio oltremodo , il quale si lava fa— 
cilmente ed è preferibile di molto a tutte le stoffe di 
Giava tessute con cotone. In mancanza della vera tela 
di Giavà puossi adoperare canavaccio di cotone ordi— 
nario, ovvero della stoffa di Giava colorata. 

Un pezzetto di stoffa di Giava qualsiasi, un ago 
per canavaccio a punta mozzata, del filo rosso DMC 
n. 30 ovvero alcuni fili di seta nera o colorata ( un 
po’ più grossa della solita seta da cucire) sono i ma- 
teriali occorrenti per siffatto genere di lavoro. 

Anzitutto 
bisogna im— 
parare a CU» 
cire in modo 
che sul prin- 
cipio del ri 
camo non sl 
abbia a for- 
mare alcun 
nodo nel fi— 
lo, nè alcun 
punto nella 


Fig. 3. 


p 
N 


ul 
e 


Fig. 9. 


stoffa, il quale riesca visi- 
bile da una parte o dal- 
Valtra. 

A tale uopo si punta l’ago 
tra due fascette di filo so— 
vrapposte l uno all’ altro 
del tessuto , sicchè il filo 
con cui. si lavora da una 
parte appaja coperto da un 
tilo disopra Gol stoffa , e 
dall’ altra dai fili disotto; 
si lascia sporgere ancora 
un pochino il capo dai filo 
del lavoro, per poterlo te— 
nere più saldamente, si 
passa sovra un solo dei quattro fili che formano un fascetto 
di fili del tessuto (nel canavaccio di cotone si passa sovra sol- 
tanto ad un mezzo filo); si fa ripassare indietro ago nella 
Stessa guisa con cui lo s'è puntato dentro (vedi fig. 1) e si 
tira un pochino il punto, tenendo saldo l’estremità s orgente 
del filo. L'unico filo della stoffa di fondo, a cui TAR ade— 
rente il filo del lavoro, scompare col tirar in dentro i fili del 
tessuto sovrapposti l’uno all’altro; di modo che questo primo 
punto non si vede da alcuna parte: 

Sulla figura n. 2 è già segnato in parte 
del singolo filo. 

Si fa il secondo punto in modo consimile al primo, ( vedi 
fig. n. 2) soltanto al disotto dei fili della stoffa susseguenti 
e situati in direzione opposta, si tira il filo di nuovo, acciò 


Fig. 1. 


la scomparizione 


IZZZZZAA\ 
Fig. 2. 


il filo punto scom— 
paja, e si ripete an— 


nuovo genere, detti al 


cora una volta il pri- 


Holbein. 


mo punto. 


Il filo del lavoro, 


eseguiti che s'abbiano 


Questa specie di la- 


tre punti, deve riu- 


vori, che vanno ese— 


scire perfettamente 


guiti sovra stoffa 


saldo, e uscire dal 


bianca ha la par- 


ticolarità che il di- 
segno riesce così per- 
fetto da ambo i lati 
del tessuto, che non 
è possibile distingue- 


Merletto guipure 


punto nel quale si 
vuole incominciare il 
lavoro, e la parte cu— 
cita deve essere ap— 
pena visibile all’ oc- 
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Borsetta per lavori di calze, 


chio, Solo nel riempire si viene ad avere un 
piccolo rialzo; ma con un po’ di esercizio si 
riesce ad ovviare anche a questo inconveniente. 

Il capo di filo sporgente si taglia poi via, 
e si incomincia a ricamare. 

Per eseguire una linea diritta (vedi fig. 3) 
si passa sovra a due fascetti di filo della stoffa 
(o) talmente, se ne tralasciano due, si passa 
sovra ad altri due, e, contando 2 fili per cia- 
scun punto, si lavora la 1% riga con punti in 
avanti (vedi fig. 4). Quando la linea è lunga 
abbastanza — comprende per es. 10 punti — 
figureranno 5 punti e 5 lacune da una parte 
e dall'altra, e il 
punto ‘da una parte 
della stoffa occu— 
per precisamente 

3 spazio , 
si trova la l 
cuna dell’ altra e 
viceversa. Quindi 
per chiudere la li- 
nea e riempire tut- 
ti i vani, sì lavora, 
tornando indietro, 
nello stesso modo, 


N. 2. Sottabito di seta. 


N. 1. Sottab'to di seta. 


che nella 1° riga; con che 
( vedi fig. 5 ) la linea si 
chiude, e il filo del lavoro 
riesce di bel nuovo al suo 
punto d’ uscita che sulla 
nostra figura è sempre 
designato con una stel— 
letta. Questa linea diritta 
composta di 10 punti, co- 
me si vede dalla fig. 5, 
va lavorata da destra a 
sinistra, secondo l’ordine 
indicato con numeri sulla 
stessa figura. 

Soltanto i punti sovrap- 
posti gli uni agli altri 
sono contati, e sono se— 
guati con cifre; e va da 
sè che in questa specie di 
lavoro il rovescio della 
stoffa riesce eguale al ritto. 

A dar maggior regola— 
rità al lavoro bisogna ba- 
dare che mentre si stan— 
no eseguendo linee rette 
s'ha da puntare sulla 2% 
riga l'ago sempre al di 
sotto del filo che servì 
nella 1* riga e di estrarlo 
nuovamente. al disopra 
dello stesso, per formare 
il punto susseguente, sic- 
chè i fili delle due righe 
s’attorciglino regolarmen- 


Paniere da lavoro. 


te l'uno intorno all’ altro, ed i punti vengano 
ad avere la posizione che è segnata chiara— 
mente sulla fig. 5. a) 

Una linea obbliqua, secondo il disegno n. 6, 
va lavorata precisamente come quella diritta, 
colla sola differenza che s’ ha a passar sopra 
non a due fili in linea retta e parallela al filo 
della stoffa, ma sovra due fili diagonalmente, 
come si fa nel punto in croce comune. 

Il 1° punto assomiglia quindi precisamente 
alla metà d’un punto in croce, tra il 1° ed' il 
2° resta come intervallo lo stesso numero di 
fili, in modo che la lacuna in alto figuri come 
una metà d’ un 
punto in croce in— 
feriormente. 

La "% figura 
spiega l'esecuzione 
d’una linea obblit 
qua di 5 punti nel- 
la 1% riga, e la fi 
gura 7 la stessa 
riga bell’ e finita 
mediante il 2° giro. 


N. 3, Sottabito di seta, 
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Ricamo pel paniere da lavore. 
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Una linea & zig ag, secondo il disegno fig. 8, s’ottiene passando sovra 
due fili in direzione obbliqgua all’insù, e tralasciando 2 fili in senso op- 
posto, col puntare obbliguamente all’ingiù, poi di nuovo su due punti 
all’insù, e così via, come insegna la-fig. 98 Nella 1° riga, da un lato i 
punti appajono piegati tutti verso sinistra, e dall’ ‘a tutti verso destra. 
Tornando indietro si riempiono Ie lacune colla 2? riga del lavoro, come 
è indicato dalla fig. 9”. È 

Una linea a greca, come quella che vedesi sulla fig. 10, si forma pas- 
sando sopra a due in senso verticale e andando in giù; e tralasciando 2 fili 
in senso orizzontale; poi puntando, per 2° punto, nuovamente sovra 2 fili 
verticalmente, ma stavolta 
in modo che il disegno si 
trovi entro un quadrato dop- 
pio, che altrimenti si conta 
come un punto in croce. In 
questo disegno, come appare 
dalla fig. 11°, tutti i punti 
della prima riga riescono ver- 
ticali in alto (gli o i 
sono naturalmente ab 0). 
Nella 2° riga, si verifica l’op- 
posto , riempiendo tutte le 
lacune; e tutterle linee oriz- 
zontali si trovano in alto, e 
le verticali abbasso. 

La fig. 11 presenta la gre- 
esecuzione, e i punti 
i secondo l'ordine con 
> vanno eseguiti. 

La fig. ]2 ci mostra un 
contorno a scala, il quale 
ssando sovr: 
Imente da de 
ra, tralas 
almente. Si ri- 
sso 3 volte, e poi 
tri tre punti N, 1, Cappuccio da teatro, 


pete lo 
si formano è 1 
regolari all’insù. Stavolta si 

vengono ad avere tutti i punti oriz— RUOLO d’ uscita, finito il lavoro, va fissato per 


zontali in alto, e tutti i verticali! bene, e in modo che riesca quasi invisibile ; 
abbasso. La IenTa 13% presenta il|quindi lo si taglia via. ; 
contorno a scala lavorato a mezzo, omnia 

è la fig. 13° lo stesso, béll'e termi— Merletto guipure Richelieu. 

nato col 2° giro. I numeri segnano | Questo merletto è sovra tela Colbert, la quale 
l’ordine in cui vanno eseguiti i pun- | è ora molto in voga, e viene adottata da tutte 
ti. Il filo, che ritorna sempre al suo | le eleganti, come quella che conserva tutta la 
freschezza che dinota il la— 
voro della donna artista. 

La tela Colbert si trova a 
iste a due orli, da 5 centim., 
progredendo fino a 30 cent., 
e il suo prezzo varia dai 70 
cent. il metro alle 4 lire, non 
compreso” il. disegno. Avvi 
eziandio della tela Colbert, 
alta 1 metro e 60 centimetri., 
la quale costa 11 lire; se al- 
ta soltanto 1 metro costa po- 
co più di 6 lire. Colla ste 
si possono fare veli da po 
trone, coperte da letto”, ten- 
de, ecc. 

Il lavoro è semplic 
Tracciato che i diseg 
sulla tela, si ticingono le fi— 
gure d’un festone, poi gli in- 
tervalli si fanno sovra fili lan- 
ciati,in mancanza della stoffa 
con anelletti. Quest'ultima va 
tagliata fuori a sbarrette, per 
disotto, con che si viene a for- 
mare un gran vuoto che ser- 
ve di contrapposto. 


Tre sottabiti di seta. 


Il primo dei tre ‘eleganti 
sottabiti che figurano in 8% 
pagina è di taffettà; davanti 
è 10 e posteriormente è in- 
crespato. 

In fondo allo stesso è attace- 
cato un volante a pieghine di 
graduata altezza, e le: pieghe 

ug SONasditsatota mezz Sopra 
questo ‘volante a pieShine è 
posta una guamizione ‘alta , 
composta: di. sbuffi “altetmtiti 
con guaine, e termina tanto 
in alto quanto abbasso con 
una piccola guarnizione a can- 
noncini. 

Il sottabito n. 2 è di /d//e 
nero e va adorno inferiormente 
con tre volanti tagliati a 
sghembo e increspati. L’ ul- 
timo di questi volanti fa par- 
te del duplice sbuffo che-li 
sormonta, e questo è sormon- 
tato alla sua volta da due pic- 
cole guarnizioni a cannoncini, 
la prima delle quali fa ezian— 
dio parte dello sbuffo. 

Il 3° ed ultimo volante è di 
seta chiara, e la sua guarni— 
zione consiste in un volante 
inerespato, al di sovra del qua- 
le si trova una guarnizione a 
pieghine, fissate a mezzo da 
una impuntura. Più sopra av- 
vi un largo sbuffo a piccola 


Toletta da teatro, cia i 3 È testa, 
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di taffettà. L’ elegante cappuccio si chiude mediante ganci e feminelle. 

L’altro cappuecio è formato anch’ esso con una pezzuola quadrata, la 
quale è lavorata con lana moerro bianca e altra turchina ed adorna al. 
l’ingiro con una frangia a pallottole della medesima stoffa. Completano 
la guarnizione del cappuccio vari cappi di nastro qrosgrain turchino, 
largo 8 cent., ed una fascetta di taffettà bianco, la quale v'è fissata in 
ternamente. 


Toletta da passeggio. 


(Vedi la tavola de modelli, 
fig. 5 a "7. 


L'elegante figura che oc 
cupa precisamente la metà 
superiore di queste due pa— 
gine è in toletta dapasseggio: 
la medesima indossa un bel- 
l'abito di /a4/le, guarnito di 
volanti della medesima stoffa 
e di sbiechi di velluto, con 
un graziosissimo paltò di 
panno vellutato. Desso è 
derente, e termina a punta 
davanti, ov è contornato da 
una lista di pelo di martora, 
Le maniche larghissime del 
paltò sembrano formare un 
secondo paltò; esse ricingono 
i fianchini, e sbiechi di 
Faille , terminati da frangia 
di lana niro, guarnisco— 
no il davanti del paltò., e 
de’fermagli in passamano fis- 
sati con rosette adornano le 


N. 2. Cappuccio da teatro. larghe maniche, il cui or- 
namento è completato da una 
Paniere da lavoro. | frangia di lana. Alcuni fiocchi simili 


alla frangia abbelliscono la schiena 

Volendo imitare l'originale con poca spesa e|del paltò, pel taglio del quale ser— 
minor fatica procuratevi del percallo, su cui|vono le figure della tavola 5 (da— 
sianvi disegnati preferibilmente un uccello e dei | vanti), 6 (metà schiena) e 7 (mani— 
fiori molto pronunciati; tagliatene fuori i fiori | ca). L'unica difficoltà per chi volesse 
e le foglie, poi disponete tutti questi oggetti | farsi un paltò come questo, la tro— 
sul fusto di vimini, fissandoveli con punti pas- | verebbe nel modo di attaccare le 
sati di seta d’Algeri a colori n 
armonizzanti cogli oggetti ap- 
plicati. 

TI paniere è internamente 
foderato per nascondere i pun- 
ti del lavoro, ed i due margini 
delle aperture sono contornate 
da una arricciatura di lana 0 
di seta dello stesso colore del- 
la fodera. Il disegno grande 
al naturale che vedesi in fon- 
do alla 2% pagina puo: 
dio lavorare in passato 
panno , velluto 0 i 
può servire per sacchetti pro- 
fumati, scatole da giuoco, cu- 
scinetti ovali per aghi, ecc. 


Borsetta 
per lavori da calze. 


Questa borsetta è composta 
di sei pezzi di cartone, il qua- 
ternamente è rivestito di 
casimiro , ed internamente è 
foderato di percallo bianco. Il 
ricamo sul casimiro è lavo— 
rato a punto so; due bot- 
toni contornati da una arric— 
ciatura posti uno a ciascuna 
punta e due maniglie com- 
pletano la borsetta. 


Due cappelli per signorina. 


Il primo di questi cappelli 
d’ ottimo gusto è di feltro 
bruno, ha l’ala rialzata poste— 
riormente, ed è guarnito di 
nastro di velluto, di penne di 
struzzo, d’un variopinto uc 
cellino e di muschio. 

L'altro cappello, detto prin- 
cesse; è di feltro bianco, ed ha 
invece l'ala rialzata dal lato 
destro. Lo stesso è interna-" 
mente abbellito d’ una spe 
di diadema di grosgrada ro 
e d’una penna di struz 
Un’ altra penna come questa 
ed un nastro a stu0ja color 
crema ne adornano la testa. 


Due cappucci da teatro. 


Il primo, ossia quello a si- 
nistr compone d’una pez- 
zuola quadrata lavorata a ma- 
glie con lana bianca e fode- 
rato di taffettà rosa. Guarni- 
scono poi lo Ss una arric— 
ciatura di grosgrain rosa, 
sfrangiata, ed un nodo di na- 
stro sergè rosa, largo 1 cent. 
Internamente al cappuccio è 
fissata una fascetta rivestita Toletta da prauzo, È 3 ar 
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manica, ma a questo s'è pensato col tracciare molti | l’uomo non gode mai della coscienza di esister con 
segni sul davanti e sulla schiena, per cui basterà | tanta purezza e perfezione come di buon mattino » | 
far coincidere gli stessi perchè la manica vada ale chi non approfitta di quelle belle ore perde la gio- 


perfezione. Riguardo al modo di applicare al paltò 
la guarnizione, danno pure norma la figura del gior— 
nale, e le indicazioni fornite da noi precedentemente» 


Ò Toletta da teatro. 


La figura che occupa l'angolo inferiore sinistro 
della 4% pagina indossa un bellissimo abito a lungo 
strascico di raso, con una magnifica beduina di ca— 
simiro bianco, foderata di seta bianca e lievemente 
imbottita. Un largo panneggiamento che scende dalla 
spalla sinistra sembra gettato sulla schiena negli- 
gentemente. Questo panneggiamento, come l’insieme 
della beduina, è adorno d’un ricamo in cordoncino 
d’oro e bianco di stupendo effetto. La frangia mezzo 
attorcigliata e mezzo sfilacciata, che ricinge tutta la 
beduina, è per metà d’oro e per metà di seta cor- 
doncino bianca. Sulla spalla sinistra figurano quattro 
bellissimi cordoni lavorati in seta e oro, i quali sono 
fissati sulla schiena da una cascata di fiocchetti. 


Toletta da pranzo. 
(Vedi la tavola de’modelli, fig. 8 a 11). 


In toletta da pranzo è la figura situata nell’ an- 
golo inferiore destro della 5" pagina: dessa porta un 
ricco abito di velluto nero adorno di fui//e nero, il 
quale ha un lungo strascico formato da una larga 
piega, con un volante a pieghe in fondo. Il davanti 
della gonnella forma una tunica, metà di velluto e 
metà di fille, ln quale è rialzata sui fianchi, ep- 
poi termina con una larga frangia di seta nera. Il 
corpetto—corazza, di cui danno la forma le figure 8 
a 11 della tavola, è più lungo davanti, scollato a 
cuore e guarnito di due larghe trine nere che for- 


i . Quest'ulti termina infe— 5 Dar o E 
a Son re Tnaliiche | PESO che eguaglia re e pastori, il pazzo ed il savio. » 


sono semilarghe e adorne di trine e di nastro nero. 
Paniere per la carta. 


Questo paniere è di giunco inverniciato in color 
bronzo, con un cerchietto d’ oro in alto in fondo ; 
e sovr” esso sono applicati de’ fregi di seta in istile 
Luigi XIII, i. quali si fissano con punti lanciati. In 
alto e abbasso il paniere è abbellito di rosoni e di 
fiocchi lavorati a mano con lana, o seta, dei colori 


vinezza della vita. 

Noirot giunse a dire, che il sonno avanti la mez- 
zanotte conta il doppio, e disse bene, perchè si può 
dormire intensamente come si può lavorare con ener— 
gia. Giovanni Wesley, fondatore della setta dei Me— 
todisti, aveva fatto dell’alzata mattutina un obbligo 
religioso: e se volete l’autorità di un santo, vi dirò 
che San Francesco di Sales insegnava: l’alzarsi pre- | 
sto conserva salute e santità. 

Le occupazioni troppo monotone o noiose possono 
darci una morbosa sonnolenza. Bouchut cita il caso} 
di una fanciulla, che cadde in letargo periodico per | 
aver continuato per cinque mesi a non cucire che | 
occhielli di panciotti; e noi tutti i giorni dormiamo 
sotto il peso di discorsi accademici o di letture me- i 
tafisiche o insipide. 

Vi sono alcuni, che senz’esser vecchi dormono poco, | 
sia perchè hanno abusato della vita, o del caffè, o 
del le; sia perchè una grave sventura o lunghi erueci 
hanno tolto loro il beato riposo del sonno. Anche 


della stoffa applicata. Il paniere È poi foderato di 
seta verde, 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 
Toleita da Fogginanto: 


Sottabito di velluto oscuro, a ono. inferiormente 
d’un volante, parte disposto a pieghine e parte ar- 
ricciato. 

Polacca princesse che ‘apre davanti di panno chia- 
ro, adorna di due liste di cigno, con alette abbot— 
tonate sui fianchi, in fondo alla vita e sotto la tasca. 


Toletta da tasca. 


pineato, 


Sottabito da fue, adorno di due giri di sbuffi, 
“i quali terminano da ambo i lati con un volante a 
sghembo. Tunica préncesse di velluto, semplicemente | 
panneggiata di dietro sotto un nodo di /#i/le e ab- 


traverso le narici e seguire mentalmente nell’aria le 


chi è troppo stanco non può pigliar sonno, s’ agita 
e sospira, perchè l'esaurimento del sistema nervoso 
giunge fino al midollo allungato ; per cui il respiro 
non è regolare, ed ha bisogno dell’aiuto dei muscoli 
volontarii. 

La veglia è davvero una ben brutta cosa, special- 
mente quando si è soli o in compagnia di tristi pen— 
sieri. Essa può bastare a condurci al suicidio. Aveva 
mille volte ragione Cervantes di far dire al suo 
Sancho Panza : 

« Quando io dormo non ho nè timore, nè spe— 
ranza, nè tristezza), nè gioie; sia benedetto chi ha 
inventato il sonno. È desso il mantello che copre il 
pensiero umano, l’ alimento che sfama, la bevanda 
che disseta, riscalda chi ha freddo, rinfresca chi ha 
caldo; è la moneta che paga tutto, la bilancia ed il 


I Platone fa dire a Socrate: Che havvi di più dolce 
di un sonno calmo e non turbato da verun sogno? 

Prima di ricorrere al medico per combattere la 
veglia, eccovi alcuni consigli igienici. 

Dopo aver tentato di conciliare il sonno, alzarsi 
dal letto, vestirsi, fare alcuni passi nella camera e 
coricarsi di nuovo. 

Contare mentalmente dall'uno al mille. 

Fare lunghe e lente inspirazioni (Aran). 

Prima di coricarsi, fare frizioni alla pelle, e spe— 
cialmente alle gambe e ai piedi con una spazzola. 

Passeggiare dopo pranzo, e menare una vita attiva. 

Coricarsi, aspirare con qualche rumore il fiato at- 


due colonne di aria espirata, che lentamente ascen- 
dono e si mescolano all’atmosfera. Convien prestare 
molta attenzione a questo fatto, non pensando ad 
altro, e vi assicuro, sulla mia esperienza, che tro— 
verete più d’una volta il sonno, che invano avevate 


cercato con altri mezzi. 
D. MANTEGAZZA. 


TEATRI CITTADINI 


Alla Scala l’esecuzione della Favorita andò sem— 
pre più migliorando, talchè attualmente si può dire 
perfetta. Il ballo continua’ a piacere, e piacerà sem 
pre. Adesso si sta provando la Zega di Josse. 

Al teatro Manzoni Il suicidio di P. Ferrari fu rap- 


LA CASA SULLE ALPI 


Non ti rechi, o gentile, il desio 
Fuor dell’alpi che vita ti dier; 

I tesori del tetto natio 
In qual parte potresti goder? 

Là in quel suolo che tacita osservi 
Del villaggio la calma non v' ha: 

S'arrabbatta una greggia di servi 
Nella cerchia che ha nome città. 

Là, col vel di virtude, la frode; 
Là derisa è la casta beltà; 

Là il satollo, che il pianto non ode 
Di chi pane sul desco non ha. 

L’aer rimbomba di fremiti d’ ira, 
Di vendette, di strani terror: 

Qui l’auretta che in volto ti spira 
A te porta i profumi dei fior. 

Tienti, o cara, alle vette native, 
Alla pace dell’umile ostel; 


Quella folla che miri non vive, 
Non si bea del tuo libero ciel; 


No, non valgon le vie popolose, 
La dorata prigion di laggiù, 


Un de’ raggi che avvivan le rose, 
E sul lago scintillan quassù. 


Casti voti, speranza fidente 
Paga sempre al cader d’ogni dì, 


Son tesori che ignora la gente 
Che in eittade la culla sortì. 


Tienti, tienti alla selva romita, 
Alla pace dell’umile ostel; 


Non sorride un sol giorno di vita 
Ove manca il tuo libero ciel. 


R. S. 


PROVERBI SUL VESTIRE E SULLA BELLE ZZA 


Guasta la figura di Dio chi troppo s'orna. 


n 


bellita d’un bordo di penne grigie, con paltoneino preséntata per la prima volta sabbato, 8, avanti ad un 


Il bel vestire’ sono tre N: 
Nero, Nuovo, Netto. 
Pag 
Chi non può far pompa, faccia foggi 


* "A 
Mangiare a modo suo, 
Vestire a mo’ degli altri. 

ate 
Tal ti guarda la cappa, 
Che non ti vede la borsa. 
Mantello i 
Cuopre il brutto e il bello. 


* * 


Chi vuol veder il diavol vero, 
Metta insieme il rosso e il nero. 


aderente e brevissimo, guarnito dello stesso bordo 
di penne, ed a maniche diritte con paramano liscio. 


Cappello di feltro, guarnito di velluto e d’una bella | Pautore al proscenio. Le chiamate toccarono la ven- 


piuma bianca. 


IGIENE 


DEL SONNO 


‘| dati in iscena sabbato, 8, ebbero un ottimo successo. 


Le ore concesse al sonno devono essere prese dalla 
notte e non dal giorno. L’alzarsi presto è una delle 
abitudini, che più d’ ogni altra prolunga la vita, e 
dagli atti della società d'assicurazione della vita di 
Londra risulta, che tutti quelli che campano vecchi 
sono i mattinieri. Il proverbio che chi mangia presto 
muore tardi è verissimo, e Hufeland "diceva, che 


pubblico affollatissimo e sceltissimo, che ad ogni atto 
applaudì calorosamente, e volle più volte vedere 


tina. Malgrado certe lungaggini, certe situazioni un 
po’troppo arrischiate, ed aleune incongruenze, il Sui- 
cîdio è forse uno dei lavori meglio riusciti del di- 
stinto commediografo, e, ovunque sarà dato non po— 
trà a meno che scuotere vivamente l’animo degli spet- 
tatori. Inutile il dire che si replicherà per più sere. 

Al teatro Dal Verme / Prati Saint-Gerrais, an- 


Quella simpaticissima ed esilarantissima musica fu 
ottimamente eseguita in ispecial modo dalle signore 
Frigerio e Cesari, e dai signori Cesari e Bellincioni. 
Il Ficarra, poi, fu d’una vis comica insuperabile, c | 
fece sbellicar dalle risa l’affollato uditorio. 


* * 


Chi vuol vedere un bel visino, 
Lo guardi nel verde o nel turchino. 


* * 


La dorma dev'esser bruttaccia, 
Che sul verde la non si rifaccia. 


x * 


Il verde e il turchino 
Vuole un bel visino. 


Il rosso ed il caffè 
Fan bello chi non è. 


** 


Nè guanto, nè berretto, nè calzetta. 
Non fa mai stretta: 


tette 
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Chi porta il fiore, 
Sente d’amore. 


Chi porta il mazzo, 
Sente di pazzo. 


LA SECONDA MOGLIE 


(Dar rEDESCO, DI E. MARLITT). 


[Continuazione, vedi il Num. antecedente). 


— Mamma, e ti basta il cuore di offendere in tal 
modo il nostro Magno ? chiese in tono irato la fan- 


ciulla, Tu lo dici codardo ? Egli, sette anni or sono, 
trasse me dal lago, con pericolo della sua vita. Sì, 


ei non volle assolutamente fare il soldato, ma lu fece 


per ciò solo che il suo cuore umile e dolce abborre dal 
sangue... E per essere diplomatici, dici tu, gli manca 
lo spirito: a lui, l’instancabile e profondo pensatore? 
O mamma, come sei ingiusta e crudele! Gli è uni- 


| che serviva 


Il conte Magno afferrò la mano della rejetta so— 
rella, e tutti e tre i figli tennero testa a quella donna 
senza cuore. 

— Mamma, tu m’ obblighi per la prima volta a 


proclamare il mio diritto d’erede di Rudisdorf, entrò! 


a dire il pacato, gentile e dotto giovane colla faccia 
vivamente accesa pella sovreccitazione. — In faccia 
ai creditori io solo posso disporre d’una abitazione 
nel castello, ed a me solo spetta la rendita ch’ essa 
dà..... Tu non puoi scacciare Ulrica da questo tetto, 
ella resta meco! 

La contessa gli volse le spalle, e ‘avviò verso la 
porta per cui era entrata. Il figlio era tanto nel suo 
pieno diritto, che non v'era parola da opporre alla 
sua seria dichiarazione. La madre, nel far girare con 
rumore il saliscendi, si volse indietro nuovamente, e : 

— Guarda bene dal far passare nella cassa di 
casa un solo centesimo di quel danaro di Giuda! 
diss’ella in tono imperioso ad Ulrica, additandole i 
cinquecento talleri che erano ancora sul sofà. — Pre- 
ferisco morir di fame anzichè assaggiare un sol boc- 
cone che sia compro con quel danaro..... Il vino lo 
‘pagherò io. Grazie al cielo, ho salvato abbastanza 
argenteria dal naufragio, Si fonda pure il vasellame, 
ai miei antenati il dolore è compen- 
sato dal sapere che io tratto i miei ospiti in modo 


trando andava a cadere sovra un pavimento seon— 
nesso e su nudi pareti. 3, 

Per buona sorte, i signori dall’elmo e dalle maglie 
di ferro, oppure col berretto adorno di pennacchi sulle 
« rosseggianti teste, posti nella galleria degli antenati, 

dovevano rimanere appesi alle pareti, e le loro fiere 
mogli e figlie, col collare alla Stuarda e il lungo stra- 
scieo di broccato, non potevano scendere nel salone 
del giardino; chè altrimenti sarebbe per lo stupore 
sfuggito loro dalle bianche mani il dorato ventaglio 
o la rosa. Quivi era inginocchiata Ulrica — la vera 
Trachenberg, come dicevala contessa; — aveva strap- 
pato le sdruscite coperture dei sofà e delle poltrone, 
ed era intenta a coprire quei mobili con un percallo 
a grandi fiori, battendo le bullette colle sue ma- 
| nine da contessa. La vecchia Lena stropicciava e 
\turava i fori fatti dal tarlo nei mobili, per dar loro 
|un po’ di lucentezza e farne risaltare Je intaglia— 
| ture. Mercè il denaro mandato a tempo opportuno 
dall’ editore, si vedevano intorno anche le eleganti 
sedie nuove e i tavoli di fiori lavorati in vimini. 
L’ ellera 8’ arrampicava sulle bianche pareti, e dai 
gruppi di piante dalle larghe foglie pendevano, fino 
a toccare il pavimento, festoni di clematidi e di sem- 
preverdi. In tal modo nella gran sala, prima così 
nuda, spirava una cert’aria di riechezza; cosa d’al- 


FOGGIE NAZIONALI LAPPONESI E SAMOIEDI (Vedi l'articolo nella Novità num. 52). 


camente perch’egli ha in uggia le finzioni e non 
vuole profanare il suo nobile e sincero animo colle 
astuzie diplomatiche... Anch'io vado superba, molto 
superba della nostra stirpe un dì famosa, ma non 
comprenderò mai perchè un gentiluomo possa essere 
tale unicamente quando maneggi la spada o faccia 
uso dello scilinguagnolo del diplomatico. 

— Eppoi, domando io, interruppe con piglio severo 
Ulrica, la quale aveva tolto dal terrazzo la malme— 
nata opera — che vi può essere di più onorifico pei 
Trachenberg : il passare per dotto, ovvero essere nel 
novero degli indebitati fino agli] occhi? 

— 0 tu, tu....! gridò la contessa, colla voce sof 
focata dallo sdegno; tu sei il tormento della mia vita. 
Poi si mise a passeggiare su e giù per la sala cogli 
occhi arrovellati. 

Del resto io non vegge proprio per quale motivo 
io debba essere obbligata a vivere più oltre con te, 
proseguì ella, arrestandosi tutto ad un tratto, e si- 
mulando una gran pacatezza. Tu sei già in età da 
poter far senza della custodia della mamma; io ti 
tollerai abbastanza lungo tempo, ed ora ti mando in 
permesso, in permesso illimitato. Va pure a fare un 
viaggio d’ un anno — va dove vuoi; basta che non 
Fabbia ad avere più avanti gli occhi! 


veramente principesco..... e non già colla mercede di! 


un operajo..... In quanto a te poi, bada che Dio non 
paga il sabato, giacchè osì tu pure opporti a tua 
madre, insistette quindi rivolta a Diana — va pure a 
Schonwerth! Rolando o meglio ancora, il vecchio zio 
Mainau ti insegneranno essi a fare la sentimentale 
e la dotta! 

Ciò detto si lanciò fuori della stanza, sbattendo 
l’uscio con tanta veemenza da far, rintronare per— 
fino i corridoj più lentani. 


IV. 


Eranofpassati cinque settimane dalla scena successa 
nel castello di Rudisdorf, e si stavano facendo i prepa- 
rativi per le nozze. Sei anni prima, lo splendido ca- 
stello, in una tale occasione sarebbe formicolato di 
gente, perocchè la signora contessa aveva d’uopo di 
un esercito di servi, al pari d’ un principe indiano. 
Sei anni addietro, Rolando avrebbe trovata la sposa 
circondata da un lusso abbagliante, come una bionda 
fata : oggi, invece, la toglieva da deserti giardini, e 
da un palazzo cadente e negletto affatto. Nella mag- 


gior sala era ammontiechiato il grano, le finestre 
erano protette da bianche imposte, e il sole pene— 


ronde necessaria, perocchè in questa doveva essere 
imbandita la colazione nuziale. 

Durante questi preparativi, Liana andava insieme 
con suo ‘fratello girellando per la campagna colla 
rispettiva scatola di botanica, come se ella non avesse 
nulla a fare con tutto’ quel tramestio. Il fratello, ra— 
pito in estasi alla vista delle meraviglie della erea— 
zione, scordava che la sua tirannella aveva ormai fi- 
nito di vivere e di affaticare insieme con lui, e che 
questa usciva spesso con assennate osservazioni, 
senza mai pronunciare il nome del suo lontano fi— 
danzato. La era una sposa di nuovo genere ! 

Liana aveva bensì inteso parlare talvolta de'Mai- 


nau in sua casa — un Lutowiski aveva impalmato 
una Mainau, — ma ella non aveva mai neppur visto 
il lontano parente. Tutt'ad un tratto la contessa 
Trachenberg ricevette da Sehéuwerth delle lettere, 
cui ella s’ affrettò a rispondere: e un bel di Sua 
Eccellenza ‘annunziò di punto in bianco alla mi- 
nor figliuola aver ella disposto della mano di lei a 
favore del cugino Mainau, troncando ruvidamente 
ogni osservazione della figlia col dire che anche lei 
era stata precisamente fidanzata in tal modo, e che 
così s'usava fra le persone ammodo..... Poi era ve- 
nuto inaspettatamente lo sposo, e Liana aveva ap- 
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pena avuto tempo di nascondere coi famosi nodi di 
velluto i suoi capelli malmenati dal vento e dai ce- 
spugli, prima d’essere chiamata in sala dalla madre. | 
Come poi fossero andate le cose ella 1’ ignorava. Un 
bell’uomo alto le s'era fatto incontro, togliendosi dal 
vano d’una finestra; dietro a lui il bel sole di pri- 
mavera, saettando i suoi raggi attraverso i vetri, l’a- 
veva obbligata ad abbassare gli sguardi. Poi quegli 
le aveva parlato con amorevolezza quasi paterna, e 
finalmente le aveva pòrto la mano, nella quale Liana, 
per ordine della madre, ma più ancora in seguito 
alle insistenti e calorose preghiere d’ Ulrica, aveva 
messo la sua. Lo sposo era partito immediatamente, 
con inesprimibile gioja della contessa: peroechè du- 
tante il colloquioi di lei pensieri erravano come pau— 
rosi spettri per le vuote cantine, mentre la vecchia 
Lena si stava scervellando in cucina per trovare il 
modo di preparar un pranzo adatto alla circostanza 
colle ultime cinque uova e un pochino di vitello ar- 
tosto. 

lutto quanto ai il matrimonio fu trattato 
per lettera tra lo sposo e la madre: e soltanto al 
dono di nozze furono aggiunte poche righe per Liana; 
righe piene di squisita cortesia e galanteria, ma di 
pura formalità, le quali vennero lette con freddezza 
e restarono quindi a giacere, insieme coi gioielli, nello 
scrignetto. Questo contegno, era ritenuto tanto ari— 
stocraticamente decoroso, e la calma rassegnata di 
Liana tranquillarono la contessa madre al punto, che 
ella pochi giorni dopo la procellosa scena da noi nar- 
rata si degnò di sedere a tavola co' suoi figli, e di 
dirigere a lei di quando in quando qualche graziosa 
parola. Ella non sapeva proprio che la fanciulla sof- 
frisse orribilmente vedendo avvicinarsi il momento 
in cui avrebbe dovuto separarsi da’ suoi cari ;... del 
resto Liana cercava di nasconderlo persino al fra— 
tello ed alla sorella..... Il giorno del matrimonio ar- 
rivò alfine..... Era una giornata triste e piuttosto 
fresca, abbenchè corresse il mese di luglio. Dopo 
un gran caldo era sopraggiunta una pioggerella in- 
sistente; tuttavia gli uccelli facevano udire il loro 
allegro cinguettìo, e la vecchia Lena guardando fuori 
dalla finestra della cucina, si rallegrava perchè l’acqua 
veniva a bagnare, come ella diceva, la nuziale corona. 

Un’ unica carrozza fu vista arrivare nel cortile del 
castello, accompagnata da una vettura da nolo presa 
alla vicina stazione della ferrovia. Mentre quella 
Scompariva in una delle grandiose e vuote rimesse, 
i due arrivati salivano lentamente lo scalone del ca- 
stello, Il barone Mainau era stato puntualissimo , 
POCHE arrivava, secondo la fatta intelligenza, mez- 

Zora prima della cerimonia. 

cei Che Dio mi perdoni !..... ma che sorta d'uno 
sposo è costui? sclamò sospirando la vecchia Lena 
scostandosi dalla finestra della cucina. 

La gran vetriata in capo allo scalone si spalancò, 
e la contessa Trachenberg corse incontro al futuro 
genero. Le gocce d’ acqua scintillavano sullo stra— 
scico dell’ abito di lei di un color violetto seuro, e 
figuravano pure in mezzo a’suoi rari capelli neri in- 
sieme a? pochi diamanti salvati dal naufragio. Con 
un languido sorriso ella porse ai nuovi arrivati le 
dilicate mani seminascoste dalle magnifiche trine. Chi 
mai avrebbe potuto supporre che quelle stesse mani 
avevano lanciato colla forza d’una furia un oggetto 
pesante attraverso quella vetriata! Si cercò tosto di 
mettersi al riparo dalla pioggia nella stanza della 
contessa, ed il barone Mainau presentò il suo testi— 
monio, il signor Rudiger. La frivola. conversazione 
che tenne dietro alla presentazione era spesso inter— 
rotta dalle strida d’ un papagallo, situato nel vano 
d’una finestra, mentre sullo sbiadito tappeto giuoche- 
rellavano due graziosi barboncini d’una rara bian- 
chezza.... Che se la vecchia Lena non avesse so— 
spesa una ghirlanda di fiori alla porta vetrata per 
cui doveva passare lo sposo, e se l’ abbigliamento 
della contessa non fosse stato spiecante e d’una re— 
gale imponenza, nessuno certamente, avrebbe potuto 
immaginarsi che quivi si stava per compiere un atto 
importante, tanto erano frivoli i discorsi della si 
gnora, e così freddo e immobile era lo sposo ele— 
gantemente vestito a nero. Questi era intento a 
contemplare dalla finestra la pioggia, e un silenzio 
veramente sepolcrale aveva tenuto dietro al rumore; 
delle due carrozze al loro arrivo al castello. Il si- 
gunor Rudiger sapeva benissimo che questo matri— 


| 


valiere, quale egli era, non si sarebbe punto mera- |ricordanza d’uno splendido passato, e che ignorav 


vigliato di una certa freddezza; tuttavia quella strana 
solitudine metteva i brividi a quell’ ometto i 
quieto, e già gli pareva di sentirsi mancare il respiro, 
quando finalmente i battenti della porta che aveva 
di fronte si spalanearono con solenne lentezza. 

E tosto fu vista entrare la sposa, condotta a brac- 


cio dal fratello e seguita da Ulrica. Il velo le co-| 


priva la faccia e le andava a cadere fino sul petto, 
| 


e di dietro poi le arrivava fino al lembo della bianca 
veste nuziale, la quale era accollata con una severa 


modestia e cosparsa solo ‘di pochi ramoscelli di ' 
mirto; della magnifica veste argentina, dono dello 


sposo, non c’era tampoco l’idea: la più modesta bor- 
ghese non avrebbe potuto essere vestita con mag 
gior semplicità. La sposa s'avvicinò ad occhi bas 
epperò non s’accorse punto dell’ aria. di stupore con 
cui il barone Mainau la squadrò dal capo alle piante, 
nè tampoco notò il risolino di beffarda compassione, 
che susseguì immediatamente. Ma la poverina tra 
salì allorchè sua madre si fece a rimbrottarla così 

— Che significa ciò, signorina? Che. faccia hai. 
Sei pazza? 

Tale fu la benedizione con cui l’ indignata con- 
tessa accolse la sposina al suo primo comparire. Era 
tanto fuori di sè dalla collera, che si lasciò traspor— 
tare al punto da alzar la mano per cacciare indietro 
la figliuola, dicendole : 

— Ritorna tosto lin camera a cambiare abit 
poi tacque suo malgrado ; il barone Mainau le af- 
ferrò la mano minacciosa, senza dir motto, ma ful- 
minò la suocera con uno ‘sguardo e con un gesto 
tali da farla ammutolire completamente. 

Dietro uno dei battenti dell’uscio stava origliando 


la vecchia Lena, con angosciosa trepidazione, aspet- | 
tando soltanto il momento in cui lo sposo avrebbe ! 


cordialmente abbracciato e baciato 7a sua Vella e 
svelta contessa } ma Rolando non ci pensò tampoco: 
ei mormorò qualche gentile parola, poi portossi alle 
labbra le mani della sposa, ma con tanta delicatezza 
e prestezza che si sarebbe detto avesse paura di gua- 
starla ; indi le porse un magnifico mazzo di fiori. 

— Fiori ne abbiamo anche noi; borbottò la vee— 
chia, percorréndo cogli sguardi il corridojo ch’ ella 
aveva tutto seminato di verdi ramoscelli e di fior 
Subito dopo, il fatale abito di tulle sfiorò le rose e 
i geranj, e la contessa madre, che seguiva gli sposi 
a braccio dell’atterrito Rudiger, mentre si sforzava 
a ricomporsi, li mandò a fascio passandovi sopra col 
pesante strascico di velluto. 

Le marmoree teste degli apostoli, disposte intorno 
all’altare della chiesuola del castello di Rudisdorf, 
avevano contemplato più:d’una volta il pallido e mesto 
viso d’una sposa, e tal fiata avevano inteso pronun- 
ziare freddamente il st da labbra mascoline — pe- 
rocchè nella casa dei Trachenberg non era mai stato 
costume di domandare alle figlie il loro parere, nè 
di prestar fede all’amor sentimentale. Ma una ceri— 
monia così strana come questa non era mai stata 
celebrata quivi. Lo sposo non aveva voluto saperne 
dei soliti testimonj oziosi e di tutti i curiosi; e in- 
fatti, che mai avrebbero essi potuto dire di un bel- 
? uomo che prodigava ogni sorta di galanterie alla 
sua sposa, ma non la degnava ‘tampoco di un’ de- 
chiata? Una volta sola, mentr’ ella stava inginoc— 
chiata per ricevere la benedizione, parve che l’ oc 
chio di lui s’ affisasse momentaneamente su lei.... 
Le treccie della sposa le scendevano per le spalle, 
posandosi gravemente accanto a lei sui bianchi gra— 
dini dell’altare, e come altrettante serpi d’un color 
d’oro rossiccio scintillante. 

E dopo la cerimonia, che fretta aveva lo sposo! Il 
prete aveva tirato un po’ troppo a lungo, secondo 
lui, ed egli voleva approfittare del primo treno che 
partiva. Anche durante lo sposalizio aleune goc- 
cie di pioggia avevano battuto contro i variopinti ve- 
tri della finestra della cappella..... 1’ unica musica, 
che aveva accompagnato sommessamente la formula 
della benedizione; — ed ora il sole facendo capolino 
dalle nuvole grigiastre, faceva brillare di tutti i 
colori dell’iride gli zampilli della fontana, si apriva 
strada attraverso gli oscuri ed umidi viali, si sten- 
deva sulla folta erba, disseccando col suo lembo di 
fuoco le gocce di rugiada sui petali dei fiori. E 
faceva pure scintillare le teste de’ leoni della grande 
anfora d’argento, che si vedeva nel salone del giar- 


monio era un mero affare: e, uomo di mondo e ca—' dino accanto alla tavola imbandita, quale ostentata | 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario. 


a 
certamente come qualche suo bravo camerata, il quale 


le aveva tenuto compagnia per alcuni secoli, aveva 
finito nel crogiuolo..... La colazione fu oltremodo 
Spiccia; le due sorelle e il loro fratello non toe- 
carono cibo, nè presero menomamente parte alla 
conversazione che venne intavolata dal prete. Tro- 
vandosi vicini, continuarono a chiacchierare som- 
messamente, mentre Magno stringeva, colle lagrime 
agli occhi, la mano di Liana.... pareva che solo al- 
lora per la prima volta il pacifico e timido giovane 
s'accorgesse della perdita che stava per fare. 

— Giuliana, permetti che andiamo? È tempo! in- 
terruppe improvvisamente il barone Mainau, acco— 
standosi alla sposa, e. mettendole sott’ occhio l’oro— 
logio tempestato di diamanti. 

Ella trasalì di spavento : era la prima volta che 
si sentiva chiamare per nome da quell’ uomo. Suo 


marito aveva pronunciato il nome di lei con bene- 


| vola cortesia; eppure a lei come suonava duro, strano, 
enza il diminutivo, con cui tutti, persino la sua 
severa e ingiusta madre, l’ avevano sempre chia— 
mata..... Liana fe’ un lieve inchino allo sposo ed 
a tutti gli astanti, poi uscì in compagnia d’Ulrica, 

Le due sorelle salirono in camera, silenziose, mu 
con precipitazione. 

— Liana, ma sai che è un uomo terribile? sclamò 


| Ulrica, non appena la porta si chiuse dietro di loro; 


e dando in uno scoppio di pianto, la povera fan- 
ciulla, un di tanto pacata, si gettò sul sofà nascon- 


;dendosi la faccia nelle mani: 


— Zitto, zitto!.... non mi straziare il cuore!... Aspet- 
tavi tu qualcosa di diverso? — Io no, si fe’a dire Liana 
schiudendo le pallide labbra ad un amaro sorriso. 
E intanto si toglieva la corona di fiori e la riponeva 
nell'armadio, che aveva finora serbato tutto i pic- 
coli ricordi della sua fanciullezza. In pochi momenti 
la sposa mutò il candido abito nuziale con quello 
grigio per viaggio, si mise in testa un cappello con 
una fitta veletta grigia, e calzò i guanti. 

— Ed adesso andiamo ancora una volta dal babbo! 
disse Liana dando di piglio all’ombrellino. 

— Un istante ancora — sclamò Ulrica in tono 
supplichevole. 

— Non mi trattenere..... non posso far aspettare 
Mainau, ribattè seriamente la sposina, e, strette 
le spalle della sorella, entîò seco nella galleria dei 
marmi, 


(Continua). 


SCIARADA 


È possente, tremendo il primiero, 
Fu dell’Anglia sul trono il secondo, 
È di donna bel nome 1° inziere. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente: 
PASSA-MANO. 


CORRISPONDENZA 


Ancona. — Sig. Aurelia G. — Non possiamo ancora vi- 
sponderle nulla su quanto ci domanda nella sua let- 
tera; ma lo faremo quanto prima, 

Roma. — Sig. Rosalia F., — Sta bene; sarà servita in- 
dubbiamente entro il corrente mese. 

BERGAMO. — Sig. Claudina L. — Scelga il velluto, 0 il 
faille. 


MODELLI TAGLIATI. 


La direzione del giornale Za Novità continui a 
fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario 
per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di bian- 
cheria (so7tar%0) per uomo, preparati in modo da ren- 
derne l’uso facilissimo. 

Detti modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa L. n 

Inviare vaglia postale all’Editore EDOARDO SON- 
ZOGNO , indicando precisamente il modello che si 


desidera, e il giornale a cui è abbonata la scrivente 


Tipografia Sonzogno. 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 


Ta Novità 


13 Gennajo 1876 


CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili 


PREZZI D'ABBONAMENTO 


Auno 6 mesi 3 mesì, 


Anno XIII. — N. 3. — Giovedì, 20 gennajo 1876. 


Franco di porto nel Regn 
Austria, Belgio, Danimarca, 
Inghilterra , Grecia , Norvogi: 
Romania, Hussi rbia, S 
America del Nord, Egitto, T' 
‘America del Sud, Asia, Australi: 


2 ++, «Le24—L.12— L 6 
cià, Germania, 
"Paesi Bassi, {» 3° — >» 16 — > St 


EDOARDO SONZOGNO 
EDITORE 
MILANO 


Via Pasquirolo, N. 14. 


e Svizzera 
» 39 — » 5—- >» 9- 
» >di— >» 22— pl 


Un numero separato (nel Regno) L. 1. 


SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ. 


AVVERTENZA, 


A chi sì associerà per un anno (anticipando l'importo dell'abbonamento) 
verrà dato . il seguente premio gratuito : Il celebre romanzo di Evagnio 
Scrine, intitolato: PIQUILLO ALLIAGA, un grosso volume in-#, di 
pag. 372 con 52 incisioni. 


PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO: 
LA NON PLUS ULTRA 
MACCHINA DI FAMIGLIA A DOPPIO PUNTO 

Questa macchina si vende in commercio più di L, 100, e viene ceduta alle 
abbonate della NOVITA”, a titolo di premio semi-gratuito, per sole L, 60. , 

ÎNIB. Resta sempre in facoltà delle signore abbonate ui richiedere la 
macchina a cucire detta la Petite Silencieuse al prezzo di L, 35, 

Si avvertono le Signore associate che per regolarità d' amministrazione 
alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio del giornale. Epperò 
conviene rinnovare in tempo l'associazione, 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato e un modello tagliato per un do/man da ragazzina. 


Wolette da casa e da concerto. 
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Tolette da società e tolette da casa. 


In toletta da sacietà sono le tre 
figure a sinistra del disegno che 
occupa la pagina antecedente. 

La prima di essa, ha il sottabito 
di lana ruvida (beige) color moda, 
adorno di. un volante a pieghine 
della medesima stoffa, colla tunica 
e la casacchina dello stesso colore 
a quadretti. Adornano queste due 
un bordo di penne e de’bottoni. Le 
maniche sono di stoffa d’un sol co— 
lore, ed hanno i paramani di stoffa 
a quadretti, abbelliti anch’ essi di 
un bordo di penne. 

La signorina seduta al pianoforte 
indossa un abito di stoffa vigogna 
grigia, la cui guarnizione consiste 
in un bordo di lana nera, una fran— 
gia di seta nera e bottoni. Colletto e 
sottomaniche di mussolina a pieghe. 

L’ elegante abito della terza fi- 
gura è di grosgrain bruno chiaro 
e bruno seuro, e va adorno di un 
volante alto, composto di liste di 
stoffa chiara e d’altre di stoffa oscu- 
ra, alternate fra loro, non che di 
code di grosgraiîn scuro, d’ un bel 
ricamo a punto piatto, in'seta d’e- 
gual colore e di frangia. Dal lato 
sinistro dell’abito è fissata una ta- 
sca di grosgrain. La camicetta e le 
sottomaniche sono di tulle e di 
trina. 

La quarta fi 
gura è in toletta 
da casa, e veste 
di sèrge color 
turchino scuro e 
la quale stoffa , 
semplicementè 
abbellita di na— 
strini di lana 
Nera, 

ii Finalmente la 


N. I. Sottahito di seta. 


sottoveste della quinta 
ed ultima figura è di 
reps di seta color pru— 
gna; la tunica ed il. cor- 
petto sono invece di ca- 
simiro ‘dello stesso co— 
lore, ela loro guarnizione 
è formata di volantini 
dell’ identica stoffa, non 
che di sbiechi di reps di 
seta. Completano la sem- 
lice ma simpatica to— 
etta il colletto e le sot— 
tomamiche di crespo a 
pieghine. 


Coperta da tavelo. 


L'originale è di panno 
color verde bottiglia, ri- 
camato in applicazione, 
panno rosso e oro anti— 
co. Le farfalline che fi- 
gurano nel mezzo edi 
ficami. sono lavorati a 
punto lanciato con seta 
di varj colori. L'insieme 
del turchino pallido, del 
turchino scuro, del co- 
lor bronzo, del granato e 
dell'oro antico dà a que- 
sto lavoro, del resto fa- 
cilissimo ad imitarsi, una 
impronta tutta affatto 
particolare, È 


Due sottabiti di seta. 


Ambedue i sottabiti 
che veggonsi in questa 
‘pagina sono di faz/le ne- 
70; il primo; quello a si- 


ML 
A 


i. 


Coperta da tavolo. 


nistra, foggiato a campana, forma 
leggiero strascico ed è adorno d’ un 
volante alto a. pieghine, fermato a 
mezzo da una impuntura. 

A questo volante sovrastano un 
doppio sbufto ed una guarnizione a 
cannoncini e ad orlo arrovesciato. 

1’ altro sottabito è ampio poste— 
riormente, ed adorno in fondo con un 
volante increspato, sovra cui è un dop- 
pio sbuffo, il quale termina con un 
volante increspato da una parte e due 
cannoneini dall’ altra. Im mezzo agli 
sbuffi è fissato un rotolo a sbieco, che 
li separa, 


Bordo per scranna in ricamo gobelin. 


Questo bel bordo è lavorato sovra 
canavaccio con nastrino d’oro e lana 
zeffiro, de? colori indicati sotto le fi- 
gure, così: prima si tirano sul ca- 
navaccio tanti nastrini d’oro, i quali 
coprano 2 fili del canavaccio stesso; 
indi si fanno per ciascun punto del 


î 
AI 


Bordo per scranna, in ricamo gobelin, 


Sviegazione dei segni: D Ì rosso (il più chiaro), D 2 rosso (il più oscura), m 1 verde (ilfpiù chiaro), ® 2 verde (il più seuro), 
nero, ® turchino (il più chiaro), D 2 turchino (il più scuro), © bianco, ! nastrino d’oro, 


disegno 2 punti di gobelin, ognuno 
de? quali va lavorato in direzione 
orizzontale sovra due fili in altezza, 
coi quali si stringe in pari tempo 
il nastrino d’oro. Il punto che vien 
dopo va lavorato dopo l’ intervallo 
d’un filo di canavaccio. Sotto il na- 
strino libero si fa passare il filo sul 
rovescio per continuare il lavoro. 


Due fisciù 
per toletta da teatro. 


Il primo di questi elegantissimi 
fisciù è fatto di garza rénaissance 
color crema, e guarnito di una tri- 
na larga 6 cent. e mezzo, di cappi 
e di code di nastro grosgrain rosso, 
largo 6 cent 

L'altro fisciù è formato d’una lista 
di damasco detto rérazssance, lar- 
ga 5 cent., e va adorno di due tri. 
ne, una larga 1 cent. e l’altra larga 
4 cent., non che di cordoncino d’o- 
Lungo lo scollo dello stesso è 
to del tulle di seta a pieghine. 
pieghe che sono cucite sul fi- 
sciù si compongono d’una porzione 
di tulle lunga 27 cent. e larga 20 
centim., cui adornano una trina ed 
un cordoncino d’ oro. Un nodo di 
nastro grosgrain rosa serve a chiu— 
dere il fisciù. 


Borsa ricamata 
. per tabacco. 

La parte infe- 
riore di questa 
bella borsa è for. 
mata di tante 
tt) rzioni di pelle 
bruna, adorne di 
ricamo, e fode— 
rate di pelle 
bianca. La borsa 


N, 2. Sottahlto di seta. x 


propriamente detta è di 
raso bruno. Il contorno 
esterno dei pezzi di car- 
tone succitati è lavorato 
a punto russo con seta 
gialla, bruna, e turchina. 
La cornice s’eseguisce a 
punto russo con seta 
gialla, bruna e turchina. 
Per formare i contorni 
interni si fi della s 
cordoncino grossa gialla 
con de’ punti di seta tur- 
china ; e s’ eseguisce il 
resto del ricamo con se- 
ta turchina e seta bruna 
a punto russo ed a grup- 
petti. Le cuciture che 
uniscono i pezzi di pelle 
sl coprono con cordon— 
cino d’oro ; ed al punto 
di congiunzione de’stes- 
si pezzi attaccano cor- 
doni e fiocchi di seta di 
diversi colori e di filo 
d’oro. La borsa propria— 
mente detta si forma con 
una porzione di stoffa 
larga 32 cent. e alta 14, 
la quale va cucita in- 
sieme pei lati trasver- 
sali e munita d’una guai- 
na, per cui si fanno pas- 
sare due cordoni di seta 
bruna. 


Joi 
ci) 

Qual 

Too! 


Porta spazzole. 


[pia 
lap) 


Quest’ arnese è di }e- 
gno intagliato. La pa- 
rete posteriore della =&== 
so, alta 35 cent. è mu— 
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nita d’una cassettina 

è che serve per met- 

ci tervi le spazzole. In 

& alto è largo 15 cent. 

d e in fondo 10 cent., 

V e misura 19 centim. 

in altezza. La parete 

anteriore è adorna di 

un ricamo in appli— 

cazione lavorato so— 

vra soatto bruno. I 

» due circoletti sono 

adorni di punti a spi- 

napesce in seta co— 

lor bruno chiaro e 

di gruppetti di seta 

color bruno oscuro. 

Il resto del ricamo è 

lavorato a punto rus- 

so ed a gruppetti di 
seta gialla. 


EROSNON 


Lista ricamata in 
applicazione per se— 
die, poltrone, cuscini, 
portiere, ecc. 


ti Il disegno che fi- 

; gura in fondo alla 
terza pagina è piut- 
tosto un saggio del 
genere di lavoro che 
SI può eseguire me - 
diante applicazione di cretonne. Per imitarlo, procuratevi ael 
ritagli di cretonne, poi tagliatene fuori i fiori, le foglie, gli 
uccelli, e in generale tutte le figure, staccando bene in giro 
la stoffa del fondo. 
In seguito , come 
avete una colle— 
zione di oggetti, 
cercate di com- 
porre una ghir— 
landa, un mazzo 
di fiori, od altro di 
simile ; e, disposto 
che abbiate in pre- 
cedenza un bell’in- 
sieme, collocando 
e alternando i fiori 
e le foglie nel mo- 
do più confacente, 
disponetelo su 
panno o raso. Ba 
posto che siano i 
gruppi , addottate 
i gamb rami, i 
dettagli insomma 
che completano il 
tutto. Finalmente 
una volta che sia- 
te soddisfatti del- 


Fisciù di garza, 


la 
fissate i rj og- 
getti sulla stoffa 


con punti lunghi, 
poi prendete della 
seta d’ Algeri di 
ogni colore, e fate 
al margine della 
cretonne una spe- 


cie di punti lan- 
ciati a tratti ine— 
guali, un po’ corti 
e un po’lunghi, in N, 1. Disegno per la borsa da tabacco, 
Il 
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Borsa da tabacco. 


modo che 


formino 


una specie di bordo 
sulla cretonne. Le 


gradazioni 


devono 


essere armonizzanti 
con quelle del fiore 
e della foglie, e va— 


riare ad ogni pelo, 
se ciascuna d’ 


esse 


cambia di colore. 
Incorniciati che 

siano tutti i fiori e 

tutti i motivi, si for- 


mano 


venature 


delle foglie, le ali 
degli animali, i pe— 
tali e i cuori de’fiori 
con fili di seta. Ter- 
minato il lavoro, lo 
s’incolla per di sotto. 


Dolman e paltò 
per bimbe. 


(Vedi il modello ta— 
gliato în 5 pezzi, 
che è unito a que- 
sto numero). 


La ragazzina di 9 
anni circa, che figu- 
ra in principio della 
4% pagina, a sinistra 
ha un bel dolman di stoffa Evgenza color moda, la cui guar- 
nizione consiste in cordone e nastro di seta bruna, come pure 
in cappi e code di grosgraîn. 


Fisciù di stoffa damascata. 


La figuretta po- 
sta die alii a 
questa ‘è una ra— 
gazzina"della me— 
desima età, e in- 
dossa un paltorino 
di stoffa vellutata 
bianca, il quale è 
adorno d’un cor- 
doncino di seta e 
di frangia di seta, 
e finalmente d’un 
nodo di grosgrain. 
Chi vuole fare un 
paltoncino come 
questo si serva del 
modello tagliato 
in 5 pezzi che u— 
niamo a questa di- 
spensa : il pezzo 
n. 1 presenta la 
forma dei davanti, 
il pezzo n. 2 quel- 
la di metà schie— 
na, e il pezzon.3 
quella delle ma- 
niche, finalmen- 
te il pezzo n. 4 dà 
la metà del col- 
letto, e il pezzo 
n. 5 ci presenta un 
paramano. La pre- 
cisione con cui è 
tagliato il modello 
e la chiarezza del- 
la figura del gior- 
nale facilitano di 


N. 2, Disegno per la borsa da tabacco. molto il lavoro. 


H 
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Lista ricamata in applicazione per ornamento di una seranna. 
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Cuffietta 
da mattina. 


Questa bella 
cuffietta ha il fu— 
sto di tulle di co— 
tone, il quale è 
rafforzato in giro 
con sottil filo di 
ferro, e rivestito di 
mussolina, e ador- 
no di un tramezzo 
di merletto, largo 
2 cent., d'una ar- 
ricciatura di mus- 
solina larga 2cent. 
e contornata da 
trine.. Finalmente 
la cuffietta è ab— 
bellita di mastro 
grosgrain Lilla lar- 
go 7 cent. A fis- 
sare la st cuft 
fietta  s un 
nastrino elastico. 


Due tolette 
da passeggio. 


Le due elegan— 
tissime figure che 
veggonsi in fondo 
a questa pagina, 
sono abbigliate 
per passeggio en- 
trambe. Quella a 
sinistra veste un 
bell’abito di faille 
grigio con un ma- 

nifico soprabito 
di stoffa vigogna 


di una penna e d’una fibbia. 

Il paltò dell’ altra figura 
è di panno nero e va ador- 
no di pelo d’ orso nero, di 
alette di /aille e di grandi 
bottoni in passamano. Le 
maniche sono larghissime 
eil colletto vè simulato 
con faille. Anche il cap- 
pello di questa figura è di 
velluto, e lo guarniscono 
nastri di grosgrain , trine , 
fiori e penne. 


Toletta da ballo. 


D’ ottimo gusto è la to- 
letta da ballo della signora 
che occupa la quinta pa— 
gina. Il sottabito della stes- 
sa è di raso, e lo guarni— 
scono sbuffi di garza di se— 
ta bianca, trine e fiori. Il 
corpetto, invece, è fatto di 
raso bianco e di grosgrain 


rosso, e adorno di 
liste a pieghe, di 
Ssbiechi di raso e 
di grosgrain, di 
trina bianca e di 
fiori. Tutte le cu- 
citure sono coper- 
te di nastrino di 
seta rossa intes— 
suto d’oro. 


DESCRIZIONE 
DEL FIGURINO 
COLORATO. 


Toletta 
da passeggio. 


Sottabito di fat 
Te, adorno d’un vo- 
lante alto incre— 
spato, d’ una ar- 
ricciatura e d’uno 
sbuffo. Paltò lar. 
ghissimo e ricchis 
simo con ‘andi 
falde, che avvilup- 
pano e.coprono to- 
talmente la veste, 
sono spaccate po- 
steriormente 
giermente rialze 
da nn gran nodo 
di moerro. Una li- 
sta di pelo di mar- 
tora le adorna tut» 
to ingiro al pari 


del resto del pal- 


: Dolman per ragazzina 
di 9 anni circa, 


grigia, il quale è guarnito di quattro giri di gallone 
nero e grigio, ed ha le maniche che vanno allargan— 
dosi in fondo e terminano con un gallone simile che 
si ristringe sulla cucitura inferiore. Una bella fran- 
gia di ciniglia a pallottole completa questo bellissimo 


paltò. Il cappello è di velluto, guarnito di grosgrain, 


N. 1, Toletta da passeggio. 


RPaltoncino per ragazzina 
di $ anni, 


tò, che è pur ador» 
no d’un magnifico 
ricamo in seta. 
Cappello di vellu- 


to, adorno di fogliette di velluto e d’un uccellino. 


Toletta da ricevimento. 


Abito di falle, il quale è adorno di volanti, di sbie- 
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N. 2, Toletta da passeggio. 
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chi e di frangia, e paltò di velluto, guarnito di pel- 
liccia e d’un gallone in passamano. Cappello di vel- 
luto, adorno di nastro e di fiori. 


CIO' CHE SI PORTA 


La moda, seppure le generali previsioni non fal— 
liranno, resterà stazionaria forse fino a primavera, 
almeno per quanto concerne le tolette da città. 

Pel momento tutta 
l’attenzione delle si— 
gnore è rivolta agli 
abbigliamenti da bal- 
lo; certune si diver— 
tono a copiare , qua- 
si alla lettera, le loro 
amiche ; altre si sot- 
tomettono al sto 


2LUS 
ed alle decisioni di— 
spotiche della sarta, 


del calzolajo e del 
parrucchiere. Il mi 
glior partito si è quel- 
lo di adottare tutte le 
opinioni e di vedere 
tutti i modelli, ma di 
crearsi una toletta so- 
bria ed elegante che 
convenga al proprio 
tipo. Quello che sta 


bene ad una grassa 
non s’ addice ad una 
smilza; una bionda fa 


bella figura con quel- 
lo che farebbe scom- 
parire una bella bru- 
netta, e così via. Son 
cose dette le mille 
volte, ma che il ri- 
petere non fa male, 
Avendo già in uno 
degli ultimi numeri 
indicato chiaramente, 
colla scorta di nume- 
rose figure, le tolette 
più in voga per le si- 
gnore e le signorine 


Ì 


L'EDUCAZIONE DE' FANCIULLI ; 


E molto comune nelle madri, felici di esserlo spe- 
cialmerte quando lo sono perla prima volta, il de- 
siderio di sviluppare di buon grado 1’ intelli- 
genza dei loro figli, avvezzandoli a pensare ed a 
riflettere. 

Non appena i teneri bimbi sanno balbettare al- 
cune parole, esse già vogliono far loro conoscere le 
lettere dell’alfabeto: ciò che lusinga la vanità ma— 
terna, ma che in cambio affatica straordinariamente 


| | | | 


il 


(e lo facciamo pure 


anche in questo nu— 
mero), ora ci limite- 
remo a dare qualche 
consiglio alle buone 
madri, che non ponno 
decidersi a privare le 
loro uoline dei 
piaceri della danza, e 
in pari tempo non vo- 
gliono, o non sono in 
grado di spendere 
molto pergli abiti del- 
le AA Prepari- 
no loro due o tre gon- 
nelle di tarlantana 
d’ egual colore, una 
più scura dell’ abito 
da ballo, se questo 
non è bianco ; l’ ul- 
tima di queste gon- 


nelle sia totalmente 
ricoperta da Spalla 
dell’abito da ballo, la 


quale servirà di base 
a tutti i grembiali, a 
tutte le tuniche e a 
tutte le guardizioni 
di cui si vorrà ador— 
nare la toletta. In una 
ola, la gonnella di 
tarlantana o di mus- 
solina sarà conside— 
rata come una gon- 
nella di seta, su cui 
s° edificherebbe una 
toletta da ballo. Vi 
hanno de’ tulli grossi 
di cotone poco costo— 
si, i quali, disposti in 
due o tre graziose 
gonnelle, possono 
portarsi sotto le vesti 
di tulle. Avvi anche il n 

foulard liscio , meno 

costoso del fai/le; in- 

fine c’è, ed è quel che più monta, la saggezza che ci 
insegna a far senza del lusso e delle tolette sfolgoreg- 
gianti; saggezza più commendevole della prodigalità, 
madre di tanti mali. Bisogna persuadere le fanciulle 
che il merito d’una donna è affatto indipendente dal 
valore della sua toletta, e che i volanti, gli orna— 
menti e i tessuti costosi assottigliano le borse, senza 
nulla aggiungere alla grazia, all'eleganza ed al pre- 
gio d’una donna. Certe madri ragionevoli hanno preso 
iniziativa d’una riforma nel dispendio per le tolette 
da ballo, e il loro esempio sembra produrre ottimi 
effetti. — E noi ci congratuliamo seco loro ! 


Pp: 


rn” 


Foletta da hallo. 


la debole mente dei fanciulli, e può produrre gravi 
conseguenze per un avvenire che tutte le madri so» 
gnano deliziosamente sublime. La natura sembra 
essersi imposto, nelle sue opere, delle leggi immu— 
tabili che non si possono impunemente trasgredire. 
Voler precipitare la natura equivale a ritardarla nei 
suoi piani e nei suoi mezzi, di esecuzione. Il tempo 
è il primo di tali mezzi, e fa d’ uopo lasciare alla 
natura l’intera disposizione dello stesso. 

Se noi trasportiamo d’ un tratto dalle temperate 
regioni della Liguria alle regioni torride dei tro 
pici gli alberi fruttiferi della nostra penisola, que- 
sti, poco PISpaE, malgrado la ricchezza dei nostri 
prati, a quella natura fecondatrice ; privati del ri- 


oso ordinario che la natura loro concede, si ab- 
andonerebbero rapidamente ad una vegetazione 
troppo rigogliosa per non esser loro funesta. 

I padri imprudenti, acciecati dal troppo amore per 
la loro prole, devono tenere a mente questo fatto, 
e-così eviteranno molti dispiaceri: poichè, siccome la 
bontà, la bellezza, e in una parola la perfezione dei 
frutti di un albero dipendono essenzialmente dal vi- 
gore del tronco e dei rami, così nel bambino lo svi- 
luppo delle facoltà intellettuali deve compiersi in 
proporzione alla sua età ed alla sua forza fisica. 
Senza ciò è molto facile compromettere la sua esi- 
stenza 0, quanto meno, la sua salute per sempre. 

Giardinieri o coltivatori tanto del corpo quanto 
dello spirito, i padri 
che amano i loro figli 
con un amore serio e 
vero devono evitare 
1 affrettarsi di una 
vegetazione ehe può 
essere troppo fecon- 
da: poichè, se otten— 
gono frutti precoci, 
quei frutti non sa- 
ranno dotati di sa- 
pore ed essicheranno 
forse l’ albero che Ji 
ha, prodotti. 

È indispensabile la- 
sciare ad ogni età i 
suoi lavori ed i suoi 
piaceri: che nei più 
teneri anni il bimbo 
abbia rivolto il suo 
pensiero, le sue cure 
ai giuocatoli; più tar- 
di, allorchè le sue fa- 
coltà mentali si sa- 
ranno fortificate, egli 
impari a leggere ed 
a pensare : ed allora 
lo farà con prestezza 
e senza fatica. Allor- 
chè un ragazzo sap- 
pia leggere è d’uopoò 
avvezzarlo a letture 
chiare e semplici che 
lo distraggano anzi— 
chè affaticarlo; quel 
le tenere menti si 
stancano molto pre- 
sto allorchè vogliono 
comprendere ciò che 
è al disopra delle for- 
ze mentali della loro 
età. 

Quando si comincia 
ad impartire loro l’i- 
struzione, è d’ uopo 
procedere con ordine, 
e non obbligarli ad 
imparare troppe cose 
al tempo stesso, per 
non danneggiarne la 
memoria. 

I racconti infantili, 
dai quali, con uno 
stile completamente 
adottato al debole eri- 
terio dei bimbi, si 
sprigiona una morale 
pura e semplice, le 
favole che hanno re- 
lazione ai casi della 
vita reale, sono la 
migliore lettura per 
i bambini che termi- 
nano di imparare a 
leggere 

Questa sorta di li- 
bri, di cui disgrazia— 
tamente ha penuria 
la nostra penisola, li 
diletta, e doleemente 
mano mano arricchi- 
sce la loro mente di 
idee nobili ed elevate 
e di nozioni incan- 
cellabili eirea il bene 
ed il male. 

Riguardo alle ra— 
gazze è grave danno 
il versare nelle loro 
menti giovanili con 
mano tro) cr prodiga 
. È i semi della scienza, 

che crescono sempre 
‘con difficoltà e non 
producono i frutti sperati. A nostro giudizio, si de- 
sidera al giorno d’oggi, che le ragazze sappiano 
troppo, e quindi si accusano di essere troppo posi 
tive, poco ingenue e poco-giovani in una parola, e 
di positivo la colpa non è loro ma bensì delle loro 
madri a causa del metodo a cui le assoggettano. 
Questo metodo consiste nel farle studiare tutta la 
giornata una materia dopo l’altra, senza accordare 
Toro alcuni istanti di riposo, acciocchè possano dar 
libero corso ai sentimenti del cuore, senza pensare 
che tutto si sveglia e si coltiva al suo tempo nei 
bambini. 

È d’uopo prima di tutto sviluppare nelle ragazze 
il sentimento del bello e del buono; nella sus dame 
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bola essa impara articipatamente i doveri della ma- 
ternità, e può dirsi che questo giuocatolo è il suo 
. primo amore; colla bambola essa si diverte e s' i- 
struisce allo stesso tempo, poichè impara a tagliar, 
3 a provare ed a cucire gli abiti; ad educarla, cori 
candola, facendola levare e uscire a spasso ad ore 
° regolari, ripetendo intine colla bambola tutte le istru- 
zioni che essa riceve dai genitori. 
| Lo sfogo ed una libertà ragionevole della mente 
‘ sono indispensabili per i ragazzi di ambo i sessi: la 
severità estrema, il desiderio che essi studino oltre 
le loro forze, una serietà esagerata, soffocano le ama- 
bili espansioni dell’ infanzia, inelinano le ragazze 
alla simulazione ed alla malinconia, e tolgono l’inge- 
nuità ai loro sentimenti e la sensibilità ai loro cuori. 
Per ciò che riguarda i fanciulli, è pure un grave 
errore il credere che si guadagni nella loro educa— 
‘zione sollecitandoli senza posa perchè studino tutto 
il possibile. Bisogna stimolare i poco diligenti; però 
- quelli che sono laboriosi ed assidui per inclinazione 
e per carattere, è necessario, invece, contenerli, an- 
zichè spingerli di soverchio; poichè gli studi si co- 
minciano allorchè le facoltà intellettuali si svilup- 
pano. A conferma di quanto venimmo fin qui espo- 
nendo; citeremo un triste caso, avvenuto testè a Pa- 
rigi. Un giovane molto studioso si preparava ad en- 
1 corsi della Scuola politecnica, ossia a pas- 
Si loi esami , che erano alquanto ‘difficili: la- 
v ‘ studiava:col massimo impegno; in casa dei 
suoi genitori, e questi, che ambivano per il loro fi- 
gliuolo un esito brillante, lo eccitavano con tutte le 
loro forze, anzichè rattenerlo nei suoi continui sforzi 
per imparare. i 
I giorni e le notti si succedevano senza che il gio- 
vane studioso levasse gli occhi dai suoi libri, senza 
che: si riposasse nè andasse a letto. Questo lavoro 
straordinario terminò coll’infiammare il suo sangue: 
il’giorno precedente gli esami cadde ammalato in 
preda. ad una violenta febbre tifoidea, e solo dopo 
lunghi giorni di grave pericolo si ottenne poi di sal- 
varlo dalla morte : però il suo cervello, annichilito, 
non potè riacquistare la vita e la forza, e il pove— 
retto restò idiota. per sempre! 
| Questo terribile esempio deve dare a riflettere ai 
padri che si sforzano di dare ai loro figli un'istru— 
zione prematura o di soverchio vasta e profonda. 
_ Lasciamo al bambino la sua grazia innocente, la sua 
prima ingenuità, la sua ignoranza incantatrice : al 
© sereno arbusto non dobbiamo chiedere nulla mentre 
cresce; lo si lasci inneggiare al cielo nel suo lin— 
guaggio sotto il bacio della brezza amorosa, perchè 
poi, albero fronzuto, dia gustosi frutti ed ombra pro- 
. tettrice. | — È 3 


trare nei 


UNA DONNA. 


< LE DONNE GIUDICATE DA PROUDHON 


Il cristianesimo santificò alcune donne galanti , 
dopo la loro conversione ; le odierne peccatrici vor- 


rebbero tutte che rivi le venerassimo pure; ma prima | 


che si convertano. 


PAS 
* 

To vidi un di una donna tenere un discorso, con 
sommo contento di suo marito, il quale pareva vo— 
lesse dire: che uomo son io! io, il marito d’ una 
donna ché improvvisa. 


La donna è un bell’animale, bello sì, ma un ani— 
male ; a lei piace I amore come alla capra piace il 
sale. 

La donna invecchiando peggiora, e quanto è peg— 
giore tanto più ha bisogno d’ un amante, d’un pa— 
dre, d’ una guida, d’ un padrone, ma specialmente 
d’un padrone. 


Me 
* 


Le donne vanno in collera, se noi ci acconten— 
tiamo ch’elleno ci tengano in ordine la biancheria, 
e ci preparino delle bistecche. Ma io credo sia più 
che sufficiente. 


* 
el 


Non sposar mai un'artista. 

1° Perchè essa appartiene al pubblico. : 

2° Perchè ha talento e vorrà arrogarsi la supe— 
riorità. x: 

3° Perchè contribuisce al proprio mantenimento e 
non deve nulla a suo marito. 


TEATRI CITTADINI 


I Vespri Siciliani e La Favorita, eseguite entrambe 
stupendamente , insieme col bellissimo ballo da 
continuano a far le spese della Scala, intanto che 
procedono alacremente le prove della Lega di Josse 
e della Zuce di Gobatti. V'è chi pretende inoltre di 
sapere che l'impresa, onde far fronte a’ qualsiasi sgra- 
ziata eventualità, ha già messo gli occhi anche su- 
gli Ugonotti di Verdi. — Se la. notizia è vera sia 
resa lode all’ impresa per la sua antiveggenza. Le 
precauzioni non sono mai troppe ! 


* 
* * 


Al Manzoni, sono promesse molte novità, e in aspet- 
tazione di queste, con poco contento degli abbonati, 
ma con somma soddisfazione dell’impresa, che c'în— 
grassa, sì va ripetendo il Swicidio di Ferrari, il quale 
è un lavoro di grande effetto, che come dicemmo, 
piacerà senza dubbio dapertutto. 

Pag” 

La Piglia di Madama Angot, questa beniamina di 
tutti i pubblici, andò in iscena al Dal Verme ve— 
nerdì sera, 14, con felice esito, come era da aspet— 
tarsi. Della musica non è d’uopo parlare, chè oramai 
l’universale emise già il suo favorevolissimo giudizio 
sulla stessa, perciò diremo solo che. fra gli artisti 
cui ne venne affidata l'esecuzione si distinsero la si- 
gnorina Frigerio che fu una Claretta Angot vera— 
mente deliziosa, e la signorina Geminiani, il Bel- 
lincioni, il Ceri, e l’impareggiabile Ficarra. 


LA NEVATA 


Presto slànciati, Bettina, 

Dalle coltri e vieni abbasso. 
Quanta gioja, quanto spasso 
Avrem noi questa mattina ! 


Mentre che un placido 
Sogno d’amore, 

Ci fece rapide 
Scorrere l’ore, 
Equilibrandosi 

Sull’ali candide, © 
Tenera, lieve, 

Cadde la neve. — 


Se presentavasi 

Jer la natura 

Come una vedova 

In vesta scura, 
Mutato l’abito, 

Oggi è una vergine 
Bianeo-vestita, 

Che a sè e invita. — 


è Presto slànciati, Bettina, 
Dalle coltri e vieni abbasso. 
Quanta gioja, quanto spasso 
Avrem noi questa mattina! — 


Copron diafani 
Candidi strati 
Colline, vertici, 
Villaggi e prati, 

E sovra gli alberi, 
Ai primi splendono 
Rai mattutini, 
Perle e rubini. — 


Sui vetri incognita 
Mano incidea 
Rabeschi e frongoli 
Con bella idea: 
Lavor finissimo, 
Che solo a un alito 
S'àltera, sfuma 

E si consuma. — 


Presto slànciati, Bettina, 
Dalle coltri e vieni abbasso. 
Quanta gioja, quanto spasso 
Avrem noi questa mattina! — 


Anche la semplice 
Neve è buffona, 

È a sante immagini 
Non la perdona : 


Pace, silenzio, 
Fuor della porta; 
Tutta direbbesi 
La gente morta: 


Tornano, ondeggiano 
Con cupo strepito, 
Ai noti stalli 

Carri e cavalli. — 


Vedi le statue 
Sovra la cupola, 

Sì sfatte in viso, 
Muovono a riso. — 


il 


Presto slànciati, Bettina, 

Dalle coltri e viene abbasso. 
Quanta gioja, quanto spasso 
Avrem noi questa mattina! 


E a te col labile 
Marmo acconsento, 
Oggi d’erigermi 
Un monumento; 
Ma il sole levisi 
Col raggio tepido, 
E porti via 

La gloria mia. — 


Che cari ci offrono 
Nuovi trastulli 
Quei fiocchi gelidi 
A noi fanciulli! 
Che capitomboli 
Sovra quel soffice 
Tappeto, anch’ io 
Vo'far; per Dio! — 


Presto slànciati, Bettina, 
Dalle coltri e vieni abbasso, 
Oh! che strepito, che chiasso 
Vogliam far questa mattina! — 


L'ULTIMA OCCHIATA DEGLI EMIGRANTI 


Un triste presentimento turba 1’ animo della po— 
vera vecchia, e con mesto animo si risolve ad ab— 
bandonare la casa in cui nacque; per andare a rag- 
giungere il diletto figliuolo, che la speranza di lauti 
guadagni, e il giusto desio di preparare a’ suoi fi 
gliuoli un men triste avvenire, trasse a valicare l’o— 
ceano. Come appare mesto e deserto il dolce e caldo 
nido alla povera donna, che rimase unico sostegno ai 
due figliuoletti dappoichè la crudele morte rapì loro 
la buona mamma! Al posto delle. semplici ma pu- 
lite suppellettili, or non sono rimasti che cenci e 
rottami: eppure anche in questi la buona vecchia 
vede tanti ricordi, e a malincuore sa staccarsi da 
loro ! 

Ma a’suoi mesti pensieri la strappa alfine la bella 
nipotina, che la tira per la gonna, e le dice: — Mam- 
ma, è tempo d’ andarsene ! E la piccina porta seco 
anche il vasetto di fiori che abbelliva. la finestra 
della sua cameretta, e che fu l'oggetto costante delle 
sue premurose cure. La poveretta fa conto di por— 
tarla seco oltre mare! E il ragazzino, che sta seduto 
intorno alla stufa coll’ ombrello - fra le. gambe e un 
fagotto a fianco, ha l’aria oltremodo mesta: perchè? 
neppure egli lo sa di preciso; ma probabilmente ei 
si cruccia pel micio, che egli deve abbandonare per 
sempre, e il quale oggi mostrasi più carezzevole del 
solito, siechè pare,voglia indurre il fanciullo a pren- 
derlo seco. 

Quanta verità in questo quadretto, dovuto al pen- 
nello di un artista tedesco, Ottone Ginther. Peccato 
che manchino i colori della tavolozza per dargli più 
vita! 


LA SECONDA MOGLIE 


(Dar repESCO, DI E. MABLITT). 


(Continuazione, vedi il Num. antecedente). 


La così detta galleria di marmo era situata al 
primo piano , immediatamente al disopra del ter— 
razzo, su cui dava il salone del giardino. Le due 
sorelle la traversarono in tutta la sua sterminata 
lunghezza, in mezzo alla fitta oscurità prodotta dalle 
chiuse imposte ; solo all’ estremità, scarsi raggi di 
luce mandavano pallidi riflessi sul marmoreo pavi— 
mento rossiccio e luccicante. Ulrica aperse lieve— 
mente un'imposta: tutti i ritratti degli avi, dai ca- 
pelli e dai mustacchi rossi, e dall’aspetto fiero, re- 
stavano ancora affatto nascosti nell'ombra; la luce 
del sole si concentrava tutta sovra la figura d’ un 
venerando vecchio, il quale sedeva avanti ad una 
cortina di velluto bruno, colla bianca mano posata 
sul tavolo coperto di un tappeto. I capelli e la barba, 
anzichè di color rosso di fuoco, sgradita caratte— 
ristica de’ Trachenberg, aveva egli d’una bianchezza 
argentina. 

— Caro, caro babbo! susurrò Liana alzando le 
mani giunte verso il ritratto. Ell’era stata 1’ orgo— 


\ glio, l'idolo, il tesoro del povero vecchio, e la sua 


testolina aveva-spesso posato in-sonno sul petto di 


e way 
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lui; quella testolina che il babbo, già morente, accarez- 
zava con mano tremante.... Accanto a lui si vedeva 
la figura d’ una donna magra e impettita ; il di lej 
strascico era contornato .d’ ermellino, ed anche le 
di lei nude e ossute spalle sporgevano dalla candida 
pelliccia, colla quale contrastava il loro colore gial— 
lognolo. Sull’alta capigliatura portava una bella co- 
roncina. Era la nonna di Liana, una principessa, di 
scendente da una piccola casa regnante. In quel petto 
aveva battuto un cuor freddo: i suoi occhi chiari, 
senz’ anima, guardavano freddamente la nipote, che 
abbandonava la casa paterna, costernata e colle la- 
orime agli occhi, per andar incontro allo splendore 
ed alle ricchezze. Quella dirigeva collo stecchito brac- 
cio il ventaglio tempestato di gemme verso il cen- 
iro della galleria, come se, additando gli altri ritratti 
volesse dire: « I meri matrimonj di convenienza con- 
ducono, non all’ amore, ma al dominio in eterno. » 


Parve che s’udisse un mormorio; ma gli era sol-}gliose come quelle che giacevano a’ tuoi piedi poco ; 
tanto un soffio di vento che fischiava attraverso le | 


imposte trascinando seco 1’ olezzo sollevato dalla 
pioggia... Di fuori, sul terrazzo, s' udivano passi di 
uomini che camminavano lentamente, veriendo dal 
salone del giardino. Le due sorelle si fecero a guar- 
dare di nascosto, e videro il barone Mainau che stava 
appoggiato al parapetto del terrazzo, intento a con- 
templare la campagna. Non era più il freddo e com- 
passato sposo che aveva compito il suo dovere con 
tanta indifferenza durante la cerimonia. Indossava 
1’ abito da viaggio ed aveva acceso uno sigaro, il 
cui fumo azzurro saliva a spire fino alla galleria di 
marmo. 

— Non dico che la sia una bellezza, mio Dio! cosa 
ehe del resto è molto relativa — diceyvagli 1’ amico 
Rudiger, le cui parole pronunciate con voce piut— 
tosto alta, giungevano distinte ‘alla galleria. Eb- 
bene questa piccola Liana non ha un naso romano, 


n 


nè greco — e non ve n’ è tampoco il bisogno, ma 
pure è molto carina e simpatica. 

Il barone Mainau crollò le spalle, dicendo in tono 
beffardo : 

— Eh già, la è una ragazza modesta, d’ un ca- 
rattere timido, dall'aria patetica e dagli occhi di co— 
lor violetto pallido è Za Lavallire: Che so io? pro- 
seguì quindi col fare d’un uomo annojate, guardando 
giù per la campagna, poi: 


è 


— Vedi un po’, Rudiger; colui che piantò il parco | 
di Rudisdorf era veramente un uomo di genio: quel| 
casino alla rénaissance là in alto non avrebbe po-| 


tuto riuscire così bello se non mediante questi stu- 
pendi gruppi di faggi. 

— Sarà! ribattè Rudiger un po’ stizzito; ma, già 
sai che per queste cose io non ci ho occhio... Dei 
begli occhi di donna, dei magnifici capelli. 
bezzoli! ma sai che non vidi mai trecce così maravi— 


L'ULTIMA OCCHIATA DEGLI EMIGRANTI, 


fa mentreri là sull’altare ! 
— Una lieve variazione del colore dominante nella 


famiglia de’ Trachenberg , ripigliò Mainau con aria! 


d’ indifferenza! Ma, già, i capelli alla Tiziano sono 
in voga oggigiorno, i romanzi sono pieni di eroine 
coì capelli rossi, e tutte sono amate con trasporto. 
Questione di gusto..... Se si trattasse d’un’amante, la 
sarebbe un gran cosa; ma per una moglie! — Sì 
dicendo scosse la cenere dello sigaro, e continuò a 
fumare. 

Liana si tirò istintivamente il fitto velo sul volto; 
sicchè neppure a sua sorella, che stava contemplando 
il barone con indicibile sdegno e dolore fu dato no- 
tare il vivo rossore di cui la vergogna e l’umilia— 
zione le colorivano le guance. 

Intanto la contessa Trachenberg passeggiava a 
pianterreno accanto al prete; tutto ad un tratto si 


avvicinò alla casa e corse su per la scala del terrazzo. 


— Una parola, mio caro Rolando! diss’ella in tono 
supplichevole infilando il braccio del barone. Poi si 
mise a camminare, su e giù. a lento passo secolui, 
discorrendo di tutto e di nulla, finchè i due altri 
signori si furono scostati quanto bastava perchè non 
avessero a raccogliere aleuna loro parola. 

+— A_ proposito! si fe’a dire la contessa, arrestan— 
dosi di botto. Tu perdonerai al mio sollecito cuor 
di madre, e non mi taccierai d’ indiscretezza, se in 
questo estremo istante tocco una dolorosa corda. Se 
è lecito, potrei sapere quanto assegni per spillatico 
a Liana? 

Le due sorelle notarono benissimo il sorriso con 
cui Rolando fissava quella duona e sollecita madre. 

— Nè più nè meno di quanto aveva la mia prima | 
moglie : tremila talleri. si 

E la contessa, chinando la testa in aria di soddi— 
sfazione : 


—l 


— La può stare contenta, disse ; io non aveva tanto 

E il genero che le stava allato notò con un bef- 
fardo sorriso il profondo sospiro che accompagnava 
queste parole. 

— E tu, Rolando, le vorrai anche un po’ di bene, 
nevvero ? proseguì la contessa con affettata amo- 
revolezza. 

— E che intendete dire con questo, zia ? chiese 
l’ altro, arrestandosi e fissandola in volto con aria 
di indifferenza. O che mi tenete sì goffo e così senza 
tatto da mancare della dovuta cortesia riguardo a 
mia moglie, a colei che porterà il mio nome? — 
Che se pretendeste di più, la sarebbe cosa contraria 
alle nostre intelligenze ? Io ho bisogno d’una madre 
per mio figlio e d’ una padrona per la mia casa, la 
quale m’abbia a rappresentare nella mia assenza; 
ed io starò assente molto, moltissimo tempo. Sa- 
pendo tutto ciò, voi mi concedeste Giuliana, come 
una creatura docile, e buona massaja, la quale si 
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troverà assui bene al suo posto. Amore non le posso | vita che aspettava la sposina le s’affacciò in tutto | voro; più avanti, nascoste da questo trasparente velo 


dare, ma, sarò abbastanza coscienzioso da non de— 
starlene tampoco in cuore. È 

Ulrica, ciò udendo, aperse le braccia, e cogli oc— 
chi innondati di lagrime, si strinse al seno la 
sorella. © 

— In nome di Dio.... non andare in collera, Ro- 
lando! si fe’ tosto a dire la contessa tutta raumi- 
liata. Tu m’ hai propriamente frainteso. E chi mai 
ti parla di sentimentalismo ? È cosa che non mi po- 
trebbe certo venire in mente... Io faccio unicamente 
appello alla tua indulgenza. Oggi stesso avesti una 
prova della sua ingenuità: nella toletta che indossava. 

— Lasciamo stare questa faccenda; Giuliana ; in 
quanto a questo, farà a suo talento. Purchè sappia 
adattarsi alle circostanze.. 

— Di questo mi rendo garante io; mi sanguina il 
cuore a doverlo dire: suo fratello Magno è un po- 
vero uomo senza energia, un uomo da nulla; ma 
ciò ch’ io detesto in lui forma il pregio di sua s0- 
rella : Liana è una fanciulla infinitamente docile, e 
una volta che Ulrica, il cattivo genio di casa mia 
non possa più influenzarla , t° assicuro che tu farai 
tutto quello che vorrai. 

— Mamma è molto precipitata nel suo giudizio, 
osservò Liana-con un amaro sorriso, intanto che gli 
interlocutori abbasso andavano allontanandosi. — 
Ella non s' è mai data la pena di serutare un po— 
chino il mio cuore; noi fummo sempre confidate a 
persone estranee... E sai il perchè, Ulrica?... Noi non 
possiamo lanciare la nostra pietra contro quel freddo 
egoista laggiù, chè, alla fin fine interrogai, io forse il 
mio cuore, mentre metteva la mia mano nella sua? 
To pronunciai il s) per paura della mamma. 

— Ed anche per amor di me e di Magno, sog- 
giunse Ulrica con voce quasi spenta, come persona 
affranta moralmente e fisicamente. Noi facemmo di 
tutto per persuaderti: volevamo salvarti dall’inferno 
della nostra casa, e neppure un istante dubitammo 
che tu dovessi trovare amore ovunque saresti an- 
data... e ora ti è negato così sistematicamente... Tu 
così giovane. 

— Così giovane ?... Mia cara Ulrica, devi sapere 
che col prossimo mese compio vertun’anno; noi pas- 
.sammo molti giorni insieme e sottostammo a do- 
lorose vicende; ed io poi non sono più così bimba 
in fatto d’esperienza, come mi dipingeva or ora la 
mamma. Lasciami andare in pace con Mainau; io 
non Voglio il suo amore, e sono abbastanza superba 
per non lasciargli il menomo dubbio in proposito. 
Infine i miei certificati scolastici mi inspirano un 
gran coraggio. In apparenza Mainau, conduce a Schòn- 
werth la sua sposa, ma in realtà questa non è che 
l’aja del suo piccolo Leone; del resto, io ho una no- 
bile missione da compiere, e forse saprò fare qual- 
cosa di bene; di più non voglio per tutta la vita... 
Ora separiamoci, Ulrica; tu resta qui col babbo, 
mentrio abbandono la casa. È 

E in così dire Liana abbracciò la sorella ripetu— 
tamente e con grande espansione, poi, senza vol- 
gersi indietro tampoco una sol volta, attraversò 
di corsa la galleria, per recarsi nelle camere della 
mamma. 

Quivi Magno era intento a guardare dalla fine 
stra la carrozza che stava già pronta ni piedi dello 
scalone; la contessa Trachenberg entrava appunto 
in quel momento nel cortile del castello in compa— 
gnia dei tre signori. Per buona sorte; colei non potè 
vedere che suo figlio, l’uomo senza energia, stringeva, 
piangendo, la sorella fra le braccia ; altrimenti, Dio 
sa come sarebbe andata sulle furie per questo stra- 
ziante addio così poco decoroso ! 

Liana scese la scala con passo fermo e col velo 
sugli occhi. 

— Va colla benedizione di Dio e la mia, cara fi- 
gliuola! disse la contessa con un gesto teatrale, te— 
nendo la mano alzata un istante sulla testa della 
figlia; poi ne sollevò il velo e le sue fredde labbra 
sfiorarono la candida fronte della sposa. 

Di È a pochi minuti la carrozza s’ avviava verso 
la stazione ferroviaria più vicina. 


NE 


Dopo quattr’ore di viaggio, i nostri personaggi ar- 


lo splendore. L’ equipaggio; che stava attendendola 
per condurla al castello di Sehonwerth, era messo 
con un lusso straordinario: internamente la car- 
rozza era tutta coperta di raso bianco, che aveva 
tutti i riflessi dell’argento; e il modesto abito gri- 
gio da viaggio della sposa; che, andò a rincantue— 
ciarvisi tranquillamente, ricordava propriamente il 
meschino indumento di quella. figliuola di | carbo— 
najo, che l’innamorato principe della: favola aveva 
!trovato nella foresta e conduceva seco al proprio 
| castello. Intanto che il signor Rudiger prendeva 
posto accanto a Liana, il barone Mainau spiccava un 
salto a cassetta, e prendeva in mano le redini. Ei se- 
deva con una imponente trascuratezza, ma i cavalli 
da lui guidati divoravano il largo viale che correva 
attraverso ad una parte del parco. Tosto si vide lue- 
cicare il laghetto e svolazzare sul piccolo villaggio 
da pescatori una torma di bianchi piccioni; in tutto 
il resto regnava la più completa tranquillità. Poi la 
strada s’ imoltrava in mezzo a folti e giganteschi 
alberi, che pareva volessero contendere la vista della 
campagna. 

Tutto ad un tratto, a cinquanta passi di distanza, 
una signora a cavallo sbucando dai cespugli si piantò 
in mezzo al viale, come se avesse voluto arrestare 
l'equipaggio. 

— Mainau! La duchessa! Sclamò Rudiger, tra- 
salendo per lo sgomento; ma, già i focosi cavalli, 
in seguito ad una sola mossa dell’ auriga, smette— 
vano il galoppo serrato, e camminavano al passo... 
Una seconda dama a cavallo sbucò dalla foresta e 
tenne dietro alla duchessa; ed entrambe andavano 
avvicinandosi di fretta. L’ angelo della morte, che 
corre a cavallo sui campi di battaglia, è quanto si 
sarebbe potuto assomigliare a quell’amazzone prin- 
cipesca dal lunghissimo e ondeggiante abito nero, 
e dalle nerissime chiome, che le cadevano per le 
spalle, ma erano troppo pesanti perchè il vento po- 
tesse agitarle. Quella vaga figura era pallida sì, che 
in questo istante si sarebbe creduto che neppure una 
sol goccia di sangue le scorresse per le vene. 

— Le mie felicitazioni, barone Mainau! diss’ ella 
salutando con un cenno altero della mano il bel- 
l’uomo, che le rispose con un profondo inchino. Qual 
dileggio tradivano queste parole strascicanti e pur 
dette così spiccatamente da quella donna!.... Sia che 
ella facesse una mossa imprudente, sia che il bello 
e focoso animale cui ella sedeva in groppa s'adom- 
brasse un pochino, fatto sta che questo, con un salto 
repentino; andò ad urtare la portiera della carrozza. 

— Non vi movete, signor Rudiger! diss’ella quindi 
con sussiego, ma senza degnarlo d’ uno sguardo, a 
colui, che s'era levato frettolosamente in piedi; ed 
intanto i fiammeggianti occhi di lei cercavano pe— 
netrare con angosciosa ansietà sotto il velo abbas— 
sato dell’atterrita sposa. Poco stante, le due amaz— 
zoni s'allontanavano di bel nuovo al galoppo; i due 
cavalli camminarono per pochi secondi vicinissimi 
l’uno‘all’altro, e la bella e umile dama di corte pie- 
gandosi ver la sua signora, si fe? a dirle, in tono 
spigliato : 

— Questa monachella , in abito grigio, ha an- 
ch’essa la testa rossa, ereditaria rella famiglia dei 
Trachenberg, Altezza. Il rumore delle ruote attuti 
il suono delle parole, ma il barone Mainau, che si 
era voltato indietro, notò il gesto significante — e 
ne rise. Liana vide per la prima volta quel superbo 
sorriso del trionfo e della soddisfatta vanità ; vide 
per la prima gli occhi di lui sfavillanti di perico— 
loso fuoco. Gli sguardi del barone non s’erano nep- 
pure una volta abbassati sulla sua giovane moglie, 
che sedeva in un angolo della carrozza; e questa 
assoluta indolenza e freddezza apparivano così natu- 
rali che persino l’amico Rudiger si persuase ch’esse 
non avevano niente di comune con quell’affettato di- 
sprezzo, che quel bell’uomo ostentava spesso, per biz- 
zarria, verso le più affascinanti beltà. Gli occhi della 
povera Liana tenevano dietro a tutte le mosse del 
bell’ auriga; l’ incontro nella foresta. era stato una 
rivelazione per lei: ella sapeva ormai perchè Mai— 
nau non avrebbe mai potuto amarla. 

Le ultime cime degli alberi disparvero, poi s’entrò 
nella valle di Schonwerth, le cui adjacenze la ‘vin— 
cevano sul parco ducale. Per un tratto parallelo alla 


rivarono alla stazione della capitale: e quivi la nuova | strada correva un'alta cancellata di finissimo la— 


di ferro, innalzavano le loro cime molte piante esoti- 
che; poi si vedevano siepi di mimose, e più in là ap- 
pariva un tempio indiano dalle dorate cupole, il cui 
lungo ed ampio scalone di marmo era bagnato dalle 
azzurre acque d’un gran vivajo, e sul davanti, sul- 
l'erba, tagliata accuratamente stava un poderoso 
toro, la cui larga e maestosa fronte era rivolta verso 
la carrozza che s'andava approssimando. Era qual- 
che cosa che assomigliava ad un sogno delle Mille 
ed'una Notte, il quale cessava al termine della cancel- 
lata. Poscia si vedevano di bel nuovo annosi tigli, 
e oscuri pini stendevano i loro lunghi rami sovra i 
teneri fiori di trifoglio dei pirati. 

La carrozza, dopo esser passata in mezzo a ce- 
spugli di cimepro, si trovò sur una aperta spianata; 
e da. ultimo arrestossi avanti all’ ingresso del ca- 
stello. di Schonwerth. Accorsero parecchi servi in 
livrea, e il maggiordomo, in abito nero e panciotto 
bianco, aperse la portiera facendo un grande inchino. 
Il barone affidò le redini ad un servo, avvicinò alla 
carrozza, impassibile, benchè con fare molto cortese, 
e, stretta la mano sinistra della sposa, dilicatamente, 
quasi sfiorandola appena, ajutolla a smontare, Poi 
con una stretta un po’ più forte si passò sul braccio 
la mano che la sposa ritirava involontariamente, e 


condusse la nuova padrona fin sulla soglia del. Camus 


stello. A Liana pareva di metter piede in un tem- 
pio, tanto alto e maestoso ne era l’arco d’ingresso, e 
sì fioca la luce che rischiarava l’ampio vestibolo pas- 
sando attraverso i variopinti vetri dei finestroni ogi— 
vali. Persino il largo tappeto che si stendeva sullo 
scalone, tuttochè assai soffice ed elastico , contri— 
buiva a far credere di trovarsi in una chiesa, giac- 
chè esso presentava bensì gli smaglianti e sopracca- 
richi colori, ma anche le dure e inanimate linee dello 
stile bizantino nel suo ultimo periodo. 

Appena entrato, Mainau s’ atrestò stupito, e ful— 
minò con un’occhiata il maggiordomo, il quale ap- 
pariva oltremodo imbarazzato, e per tutto l’oro del 
mondo non avrebbe voluto alzare gli occhi per non 
incontrare quelli del padrone, a cui s’affrettò a dire, 
tutto raumiliato e in tono sommesso: 

— Io non potei, signore; Sua Eccellenza non per- 
mise di disporre degli aranci, e si dovettero pure to- 
gliere le ghirlande , per rispetto alla defunta pa- 
drona. 


(Continua). 
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Toletta da società (Dietro). 


Toletta 
da società. 


In toletta 
da società so- 
no le due bel- 
le — figurette 
che veggonsi 
in questa pa- 
gina; esse in- 

ossano un a- 
bito di gros- 
graîn color 

illa con un 
graziosissim o 
fisciù di mus- 
solina, il qua- 
le è adornò di 
sbuffi di mus- 
solina, di tri- 
na, di ineasto- 
nature di mer- 
letto, e d’ un 
colletto di 
grosgrain. 
Completano 
la guarnizio— 
ne del, fisciù 
una arriecia— 
tura di tulle 
di seta, e vari 
nodi di nastro 
grosgrain. 


Disegni di ri. 
camo per u- 
na cuffietta 
da bambino. 


I tre dise— 
gni che figu— 
rano in prin- 
cipio della 2% 
sono 


pagina 
eseguiti 
nastrini 
edaltri tessuti 
a medaglio— 
ne, e sono ab- 
belliti di pun- 
ti di merletto 
lavorati con 
refe sottile. 
La figura 
più grande 
presenta il di- 
segno per la 


Toletta da società (Davanti). 
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®. fl. Porzione laterale d’una cuffietta per hinbo. 


porzione media’, e le altre due ne danno quello 
delle porzioni laterali. Il ricamo in spighetta va 
lavorato così: si riportano anzitutto i contorni 
delle figure sovra tela oleata, poi lungo i con- 
torni stessi si applicano i nastrini lisci e quelli 
tessuti:"a medaglione. Glì strati sovrapposti gli 
uni agli altri si fissano con punti il meno visibili 
che si può, poi, EE formare le sbarrette di con— 
giunzione si tende il filo avanti—indietro da un 
contorno all altro e lo si copre cor punti di te- 
stone. Finalmente si adornano le foglioline con 
punti di merletto e con rotelle di refe fino. 


Stella all’uncinetto. 


Volendo imitare UezzoceHio si incomincia dal 
i 3 maglie a catenelle, 


mezzo con un anelletto 
su cui si ripassa in giri a lumaca, 


Pettorina per uomo, 


fino a che si 
hanno 32 
punti all’in- 
giro; poi si 
forma una ca- 
tenella di 18 
punti, vi si 
ritorna su 
con 3 punti, 
sui quali si 
ridiscende co- 
me nell’unci- 
nette a coste, 
facendo | punto sul- 
la catenella che so— 
stiene. Poi si risale 
sul primo dente, la— 


sciando 2 punti in .W 


alto che non sono 
lavorati; si ridiscen- 
de nuovamente di 3 
punti, de’ quali uno 
preso sulla catenella 
del piede ; è così via 


N.2. Porzione laterale d'una euffietta per bimbo. 


fino a che s'abbiano 7 anelletti. Giunti al basso, 
si seguono due punti sulla rosettà, quindi si fa 
un’altra catenella di 18 punti, 1’ ultimo de? quali 
deve poggiare sul quarto anelletto del primo ramo, 
e s’ eseguisce questo come il primo. Finiti che 
siano tutti+i rami della: rotella , si fa estérior= 
mente una riga di cappi alternati con catenelle , 
appoggiantisi da una parte sugli anelletti. della 
rotella e dall’altra agli angoli d’un nastrino che 
forma cerchio intorno alla stella. Questo nastrino 
va contornato esso pure da una, iiga di catenelle 
alternata con anelletti e cappi. © 

Per la stelletta di congiunzione si fotma un 
anello col nastrino, il quale anello va ricinto da 


Dotta glio delle bertelle. 


Pettorina 
per uomo. 


L'originale 
è lavorato 
come le calze, 
con lana di 
lepre bianca 
e con grossi 
aghi di ac- 
ciajo. Un gi- 
ro lavorato 
all'uncinetto con la- 
na zaffiro rossa ri- 
cinge la pettorina. Si 
incomincia la petto- 
rina in fondo con una 
catenella di 35 -ma- 
glie, e su questa sî 
eseguiscono poscia 
106 giri, tutti pel rit- 
to. Poi si prendono 


sovra un Lago! spe? 


Bertelle lavorate 


catenelle e da cappi come la stella grande. 


a maglie, 
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N. 1, Merletto guipure. 


ciale le prime e le ultime delle maglie 
che si trovano sull’ago, e si lavora ognu- 
na delle porzioni laterali della petto— 
rina, alta 25 giri. Dopo questi si pren— 
dono sovra aghi speciali le maglie del 
sso lo scollo, si mettono su- 
glie di nuovo, e infine si 
lavorano 18 giri pel cinturino del collo. 

Il bordino rosso in giro alla pettorina 
si lavora così: 1 m. semplice intorno 
alla glia susseguente del margine, 
1 m. a., e con questa si salta 1 maglia. 
La pettorina si chiude mediante nastri 
ovvero con un bottone ed un occhiello. 


Bertelle lavorate a maglie. 


Il modello è lavorato con grosso co- 
tone gr i ghi di acciajo re— 
lativamente gross ì parte più 
lunga è lavorata a trafori e le alettine 
sono eseguite pel lungo e tutte pel ritto. 
Si incominciano le bertelle al mar 
inferiore con una catenella di 15 ma- 
glie, su cui si fanno 120 giri, dopo i 
quali si lavorano le alette ad una ad 
una, le due di dietro sovra una’ cate— 
nella di 80 maglie e in 30 giri, aumen- 
tando 1 maglia nel 39, 5° e 7° giro e 
diminuendone un’altra nel 9°, 11° e 139. 
Oltracciò nei due giri di mezzo delle 
alette si eseguiscono 2 occhielli, distanti 
6 maglie l’uno dall’altro e i 
inferiore. Le due alette « 
anch’esse sovra t 
ie, e della larghe 


catenella di 
a di 10 giri. 


Vaso da tabacco. 


tura di quest’arnese è di bambù 
inverniciato di nero, e il rivestimento 
è di panno, ricamato a punto russo con 
seta da’colori vivaci. 


6 di panno. 


Internamente al vaso è situato ,un doppio fondo | Due merletti guipure. 
con fori di legno pei sigari. Sopprimendo il coper 
chio del vaso, questi potrebbe servire come giardi-| Ambedue questi merletti sono lavorati sovra tela 
niera ( Vedi il disegno che è immediatamente qui | Colbert. Siffatta tela si trova a liste come il nastro, 
sotto). d’ ogni da 60 centimetri in avanti, e al 
pre anchi. Colla stessa si eseguiscono 
—_ magnifiche guarnizioni per abiti da signore, e da fan- 


tutto fissato con una 


N. 2. Merletto guipure. 


ciulli, guarnizioni che s'adattano ezian— 
dio al.velluto ed alla seta. 


Paltò di panno, 


Questo bel paltò di color avana è ade- 
rente e totalmente coperto di gallon— 
sini di seta; e s'adorna anche di frangia 
di lana. 


Cantone di cravatta 
in merletto Rénaissance. 


Per imitare il modello procuratevi del 
nastrino Rénaissance 1 

quanto il disegno, poi tracciate quest’ul- 
timo sovra per ile di colori mol- 
to vivi, il quale va fissato sovra tela 
cerata; poi cucite il nastrino lungo-i 
contorni del disegno, e riempite lo spa- 
zio interno dei trafori e quello delle sbar- 
rette nel modo che spiega chiaramente 
la figura. 


Toletta da pranzo. 


» L’abito della signora elegante che oc- 
cupa l’angolo sinistro superiore della 4" 
pagina è di faz/le nero è di broccatello 
di seta turchina chiara: ossia la gon- 
nella è nera, va adorna di due volanti 
increspati, e ricinta da uno sbieco di 
broccatello turchino. 

La tunica è a lungo 
fante di dietro e ri 
mediante tre grosse pieghe, che van- 
no ringendosi sul davanti, il quale 
termina con una ciarpa. Questa tunica 
di broccatello turchino è guarnita tutto 
intorno e sul davanti con una arriccia- 
tura di fa?lle nero. 

Il corpetto è di broccatello di faille 
nero, con bottoni di passamano, colletto 
diritto, e maniche strette di faà2le, ador- 
ne d’ un paramano, e due volantini ; il 
anghetta di passamano, 


rascico, sbuf— 
ata sui fianchi 


Toletta da passeggio per mattina. 


La figura posta a mezzo della 4% e 5% pagina ve- 
ste in stoffa di lana ruvida color marrone e in stoffa 
‘assortita a grandi quadrati regolari. 


ee Ricamo per il vaso da tabaccs. Angolo di una cravatta di merletto Rénzissance 
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Toletta da pranzo. 


La gonnella liscia rade terra, ed è adorna all’ingiro di un vo- 
lante alto inerespato, e abbellite d’uno sbieco liscio, posto 3 cen- 
timetri al disopra del margine inferiore. La tunica, o seconda gon- 
nella di stoffa a io è ricinta da un largo sbieco; il corpetto 
a faldine è pure di stoffa a quadrati, ed ha il colletto alla marinaja 
di stoffa liscia contornato da uno sbieco a quadrati. Mentre le fal- 
dine sono guarnite d’uno sbieco liscio, le maniche sono di tessuto 
liscio, e terminano con due sbiechi a quadrati che formano polsino. 


Toletta da visita. 
La signora in toletta,da visita che occupa 1’ angolo superiore 


destro della 5% pagina veste in seta color azzurro di mare. Il sot- 
tabito a lungo strascico è adorno inferiormente d’un largo sbieco 


Merletto lavorato a spighetta. 


[3 


*di velluto nero, su 
cui è posto un gal- 
lone a treccia turchi- 
no e argento. Il da— 


vanti del sottabito è 
adorno inferiormente 


d’un volante a pie— 
ghine. 

La tunica panneg— 
giata ricade a code 
quadrate, ed è adorna 

0 riormente di 
seta tur- 
china e d’argento. 

Il corpetto è ador- 
no come la tunica, e 


chiuso posteriormente 
da bottoni in passa— 
mano. 

Una cintura di vel- 
luto nero, terminata 
da un gran nodo, com- 
pleta l’abito. 


Quattro colletti 
d’ultima moda. 


Il 1° di questi quat- 
tro bellissimi colletti 
rito di tela doppia, 
da alette, le 
quali sono congiunte 
fra loro mediante 
punti di merletto. Cia- 
scuna di queste alet- 
te, di tela doppia, è 
lunga 3 cent. e large 
1 cent. e mezzo. 
camicetta cui è at 
taccato il colletto è 
di shirting. 

Il colletto n. 2 e il 
relativo manichino 
sono di tela fina dop- 
pia anch'essi, e guar- 
niti di orletti ir 
ti e di una arrie 
tura di tela larga 212 
centim. 

Lo stesso dicasi del 
colletto n. 3 e del pol- 
sino che l’ accom- 
pagna. 

Finalmente il 4° 
colletto, di tela dop— 
pia al pari degli al- 
tri, è impuntito tutto 
in giro e ricinto da 
una listerella di batista ricamata, larga 2 centimetri e mezzo. 


Merletto lavorato in spighetta a trafori. > 


Per ‘avere un merletto come questo si tracciano anzitutto leg- 
giermente i contorni del disegno sovra una stoffa qualsiasi, poi 


lungo questi contorni si cuce la suaccennata Spe a trafori, se- 


guendo la disposizione indicata dal disegno. Questa spighetta ha 
tutta la larghezza del nastro e non si compone già, come si po— 
trebbe credere a tutta prima, di due nastrini in mezzo ai quali 
sono de’ trafori ; cionullameno la si potrebbe anche comporre in 
questa guisa. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 


N. 1. Colletto d’ultima moda. 


Manichino simile 
al colletto n, 2. 


Toletta da ricevimento. 


Sottabito a strascico di velluto nero li- 


scio, e tunica di forma princesse di casi- 


miro, la quale, abbottonata di dietro e 


totalmente piana davanti, forma due punte 


posteriormente ed è rialzata per di sotto. 
La guarnizione di questo abito consiste in 


un largo sbieco della medesima stoffa un 


po’ più scura. 


Toletta da visita. 


Sottabito di /4477e, guarnito d’un volante 


alto increspato, che va allargandosi poste— 


riormente per formare lo ico, Al di- 
sopra di questo volante si trovano una li- 
sta a pieghine ed uno sbuffo. Sopravveste 
polacca, la quale 5’ abbottona davanti ed è 
adorna d’ un bordo di penne arricciate, e 
d'una tasca di seta, la quale è disposta a 
ventaglio e fissata da un nodo. Un altro 
hodo termina la tasca stessa. Manicotto di 
, 


Me! 
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Manichino si- 
mile al colletto 
n. 3 


N, 4. Colletto d'ultima moda, 


velluto, guarnito di 
penne. Cappello di vel- 
luto adorno di alette 
e d’un uccellino. 


VARIETÀ 


LA PAURA NEI FANCIULLI 


I bimbi vanno mol- 
to facilmente soggetti 
alla paura: Ciò non è 
che una conseguenza 
della loro ignoranza e 
del sentimento che es- 
si hanno della loro 
debolezza. Se vha un 
male morale che esi- 
ga una cura preven= 
tiva, lo è questo di 
uro. Una volta che 
sso si sia sviluppato e 
abbia preso comple— 
tamente sso di 
un individuo, diventa 
incurabile. 

Com’ è limitato il 
numero di quelle per- 
sone che tengono con- 
to di questa verità ! 
Ben lungi dall’ ado— 
perarsi onde preveni- 
re questo sentimento 
nelbambino,sembra al 
contrario che si tenti 
ogni mezzo onde im- 
paurirli. E quasicchè 
la realtà non offrisse 
campo sufficiente al- 
l'immaginazione di 
questo essere inno— 
cente, è sempre per 
mezzo del sopranatu- 
rale, cioè a dire colla 
menzogna, che si cer- 
ca di impressionarlo. 

Generalmente, e qui 
sta il guajo, si vuol 
allevare il bambino 
senza darsi la pena di 
studiarne l’ DE Il 
suo cuore tanto facile 


Tolto così dal centro calmo, favorevole al suo sviluppo mo— 
rale ed in cui dovrebbe crescere, egli lascia vagare il suo pen- 
siero all’avventùra e si crea mille e mille chimere, che diven— 


timento di cui egli non è 
-fa soffrire assai. 

La burla è uno dei peggiori mezzi che 
possano essere adoperati per guarire dalla 
paura. 


mulerà le sue emozioni, non si confiderà 
più con nessuno, e così non sarà 
piangersi ; 
egli si troverà ad ogni istante esposto a veri 
pericoli. COSE, 

Gettate lo s; 


Ma questi rimorsi non sono di natura tale 
da produrre un sentimento salutare; 
non producono che il timore. i 

Eccolo là solo nel suo letto. Egli trovasi 
in mezzo all’ oscurità e dura fatica ad ad- 
dormentarsi, poichè non può allontanare i 
pensieri che lo agitano. E chiude gli occhi 
con tutta forza; dippiù nasconde la testa 
sotto le coperte, sperando così di sottrarsi 
agli esseri fantastici, di cui la sua imma— 


evitare i motteggi, il pauroso di 


‘è che a com- 
più di prima. E ciò non è tutto; 


Merletto all’uncinetto. 
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tale sentimento: è meglio ignori che la paura possa 
esistere. 

Voi dovete in questo caso vegliare attentamente 
acciocehè niente lo faccia germogliare in quel caro 
innocente. Bisogna sopratutto che nessuno gli dia 
il cattivo esempio ; poichè nessun male è più con- 
tagioso di questo. Ma se voi non dovete parlare 
della paura prima della sua apparizione, subitochè 
ne scorgerete nel vostro barabino le traccie, com- 
battetela senza tregua sinchè non l abbiate total- 
mente estirpata. 

. Un ragionamento logico, appoggiato da prove con- 
vincenti, è l’unica arma su cui voi potrete ragio— 
nevolmente far conto per riportare questa impor 
tante vittoria. 

Adoperatevi in primo luogo a far distinguere al 
vostro allievo ciò che è reale da ciò che esiste solo 
nell’immaginazione. Prevenite, spiegandogli antici— 
patamente tutti gli incidenti naturali che si verifi- 
cano e che servono ad impaurirlo. 

Per esempio, allorchè un mobile sericchiola per ef- 
fetto della dilatazione 0 della contrazione del legno, 
fatelo notare al ragazzo, spiegategliene la cagione, 
affinchè, se sente questo rumore essendo solo, egli] 
possa riconoscerlo e non ne abbia a risentire ti 
more. È egli di età troppo tenera per arrivare a com-| 
prendere quella causa? Non importa, egli saprà ud | 
ogni modo che quel rumore è prodotto da un mo- 
bile, e ch’ei non deve inquietarsene. ; 

Gioverà egualmente di provargli che 1° oscurità 
non offfe che un sol pericolo: quello di inciampare 
nei mobili e di farsi\ delle contusioni? 

Qui si presenta uno scoglio che importa evitare. È 

Se, all’ intento di ayvezzare il bambino, lo co- 
stringete ad entrare solo in una camera non ri-| 
schiarata, voi lo esponete ad una sofferenza morale ! 
inutile e persino contraria a ciò che desiderate ot— 
tenere. Il fanciullino piangerà, sarà preso dal ti- 
more, e non avrà più ragione che basti per rendersi 
conto che egli non corre più nessun pericolo, Men- 
trechè , se, invece della violenza, voi adoprerete la| 
persuasione, riuscirete nel vostro intento senza ca— 
gionare al vostro bambino nè lacrime, nè sofferenze. 

La prima volta che il vostro piccolo pauroso esi- 
terà a penetrare in una camera ‘oscura, domanda— 
tegli con accento di maraviglia da che derivano le 
sue apprensioni. Dopo averle posatamente e logica- 
mente confutate, ditegli ridendo : 

— Ebbene, io che non ho paura, voglio andarvi 
sola. 3 

Ed allorchè sarete di ritorno: î 

— In verità,io non ti comprendo; cosa vuoi mai 
che ci sia in quella camera? Essa è esattamente 
questa sera ciò che era in pieno giorno. 

Proponete allora al ragazzo d’entrare nella stanza 
con voi. È probabile che, trovando in tal modo un 
sostegno egli non si rifiuti di seguirvi. Voi lo pren- 
derete per mano: ciò gli darà maggior sicurezza; 
voi lo farete .così passeggiare il tempo necessario 
a far sì che egli si avvezzi, e così gli farete con- 
statare che niente-di strano vi è in quella camera. 
Parlate ad. alta. voce; e ridete pure senza motteg— | 
giarlo, e ciò solo per mostrargli che non siete im- 
pressionati da nessuna paura. Poi accendete una 
candela e dite : 

— Tu vedi che non c’era motivo per avere paura? 
Un’ altra volta allorchè la mamma ti dirà qualche 
cosa, le crederai, non è vero ? 

Dopo due o tre prove come questa, il bambino non 
si rifiuterà più di entrare solo e senza lume in quella 
camera, e, a forza di ragionare, egli comprenderà 
che le altre camere sono come quella. Allora egli 
avrà fatto un passo immenso per guarirsi dalla 
paura. Io dirò persino che egli ne sarà completa— 
mente guarito, se a queste cure aggiungerete quella 
di preservarlo da tutte le folli credenze che turbano 
le giovani menti. 

Che egli non senta mai parlare di streghe, di ma- 
ghi, di cattivi geni, di ombre, di fantasmi, e che so 
io; e se, malgrado il vostro zelo, non foste riuscita 
ad impedire che qualcuno gliene abbia fatto cenno, 
forzatevi di dimostrare l’assurdità di quelle chimere, 
e così non avrete più a temere per il caro bam- 
bino un difetto che avvelenerebbe la felicità dei suoi 
giovani anni, e ne minaccierebbe il benessere av 
venire. 
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DOLORE E SPERANZA 


Perchè sempre, o giovinetto, 
Suona flebile ‘il tuo canto, | 
E la nota dell’affetto 
Dalle ciglia spreme il pianto ? 
Sempre un vel ti copre il viso 
Di mestizia e di squallor, 
Sempre hai chiuso il labbro al riso, 
Sempre hai chiuso al gaudio il cor. 

Alme tenere, pietose 
Che di me pensier prendete 
Le cagioni a voi nascose 
Del mio duol non mi chiedete: 
Come a voi la gioja in core, 
Il dolor fu dato a me: 
Compiangete il mio dolore, 

Nè vi caglia del perchè. 

Là de’ fior tra la famiglia 

Sta la rosa qual regina, 
Ride candida, vermiglia, 
Di bellezza pellegrina : 
Ma raccolta, ma soletta 
Tra cespugli ascosa sta 
La pudica violetta. 

Che non manea di beltà. 

È tra gli alberi l’abete 
Vanto, onor delle foreste : 
Lungo l’acque irrequiete 
Sfida i venti e le tempeste : 
Piange il salcio nei recinti 
Dove ha morte il suo poter 
E con lui sui cari estinti 
Versa il pianto il passaggier! 

Canta vispo il canarino 
La sua garrula armonia, 

E col sole del mattino 
Una gioja al cor t' invia; 
Ma sospira acuto, grave, 
Flebilmente l'usignuol, 
La sua musica soave 

È la musica del duol. 

Come tutti i figli d’ Eva 
Pellegrino sulla terra, 

Fra il tumulto che solleva 
Questo campo ov è la guerra, 
Ai fratelli una parola 

Mesto parlo nel passar 

Che si sperde errante, sola 
Come un’ onda in seno al mar. 

Or che importa a me se il mondo 
Non ascolta quel mio canto ? 
Se con scherno inverecondo 
*Getta il riso anche sul pianto ? 
Io sto saldo alla bandiera 
Cui giurai d’esser fedel, 
Sprezzo il nembo e la bufera 
Collo sguardo fisso al ciel. 

E sul colle'della vita 
Giovinetto nfonto anch” io; 

La mia strada erta, romita 
Di due fior cosparse Iddio : 
Chiudon essi una fragranza 
Soavissima d’amor : 

L’uno è il fior della speranza 
L'altro è il fiore del dolor!... 


P. CoxtINI. 


TRATRI CITTADIN 


Alla Scala sabbato sera, 22, invece della nuova 
opera di Josse Za Lega, si fece riposo, per improv- 
visa indisposizione del baritono Sparapani; almeno 
così diceva l’avviso dell'impresa. Certuni, però, pre- 
tendono di sapere che oltre la annunciata malattia 
vi fossero altri guai..... Fatto sta che all’ora in cui 
scriviamo la curiosità del pubblico non fu per anco 
appagata, motivo per cui della Zega diremo nel pros- 
simo numero. 

Un teatro fortunato è decisivamente il Manzoni. 
Dopo la cuccagna del Swicidio l'impresa ne trovò 
un’altra nel Ferréo/ di Sardou, il quale è un lavoro di 
grande effetto, che scuote, commove, affascina il pub- 
blico. È insomma una commedia veramente degna 
dell'autore della Serafina, dei Nostri Buoni Villi- 


ci,ece., e innanzi al quale nessun pubblico; per quanto ! 


freddo, potrà mai restare indifferente. Appena abbia 
felice esito, come crediamo, anche Il supplizio di 
Tantalo di Marenco, e il colpo è fatto! 

Al Carcano, abbiamo il Nabucco. Poverino ! 

Al Dal Verme, il balletto nuovo Zo Spirito ma- 


{ ligno di Baracani è ancore alle prove! 


L'INVERNO 


Ogni stagione reca i suoi inconvenienti e i suoi pia- 
ceri, ma questi sono riservati esclusivamente al ricco, 
cui non mancano i mezzi pei proteggersi contro il 
freddo e il gelo, che minacciano l’esistenza del ta— 
pinello cui pochi cenci coprono le intirizzite mem— 
bra. Uno de’ piaceri innocenti del verno è, per esem- 
pio, la vista della neve, che cade a larghi fioc— 
chi, lenta, e giuocherellando, si direbbe quasi, nella 
sua caduta, e in pochi istanti stende come un can- 
dido e morbido tappeto per terra, e su pei tetti, e 
in campagna avvolge col suo purissimo manto tutti 
gli alberi, quasi a proteggere la loro nudità! E 
| questo candidissimo velo, composto di milioni di eri- 
| stalletti, come scintilla al tiepido raggio del sole 
led alla pallida e fredda luce della luna! E quest’ul- 
timo ‘effetto volle ricordare Breton.uel suo;quadretto 
che noi riproduciamo in 7% pagina. È un lavoruccio 
modesto, senza pretese, ma che basta a dare una 
esatta idea del merito artistico del suo distinto autore. 


LA SECONDA MOGLIE 


(DaL reDESCO, DI E. MARLITT). 


(Continuazione, vedi il Num. antecedente). 


Una vampa di fuoco salì al volto del barone. I 
servi sgusciarono via pian piano l’uno dopo l’altro, 
lasciando nell’ imbarazzo il povero maggiordomo, il 
quale, costretto a starsene lì, si fece piccin piccino.... 
Ma la temuta burrasca si limitò per stavolta ad un 
sorriso d’indicibile disprezzo, che deformò la bocca 
del bell’uomo. 

—.Tu mi vedi umiliato, Liana — diss’egli quindi, 
con un tono di voce che tradiva la interna tenzone 
collo sdegno — ma io non sono in grado di vendi- 
carmi. A Rudisdorf ci fu cosparso di. fiori il cam— 
mino; qui, invece, ti trovi in una casa disadorna. 
Perdona allo zio, ma la defunta mia moglie era sua 
figlia. 

E non lasciolle il tempo di rispondere, e stu— 
diando.il passo, preceduto dal maggiordomo che si 
struggeva in premure, e seguito da Rudiger che 
crollava la testa, condusse la sposa attraverso splen- 
dide sale che terminavano in una stupenda’ galleria 
tutta a specchi. Liana si vide là, a braccetto del suo 
bello ed altero marito, e la. figura ed il portamento 
d’ambedue armonizzavano.peifettamente: Ma quale 
immenso abisso giaceva fra quelle due aiime, che un 
contratto, sanzionato da un sacerdote, aveva con 
giunto per sempre in quel dì ! 

Il maggiordomo spalaneò con un gesto solenne la 
porta d’ uscita, e Liana provò una specie di verti— 
gine: malgrado il grosso spessore delle pareti e la 
imponente vòlta del soffitto, in quella galleria fa— 
ceva un caldo soffocante. I cocenti raggi del sole di 
luglio passavano attraverso i vetri non protetti delle 
alte finestre, e sul camino in fondo dell’ ampio sa- 
lone ardeva un gran fuoco. Pesanti tappeti copri— 
vano le pareti ed il pavimento, e ornavano le finestre 
e le porte; quest'ultime poi erano eziandio munite di 
i imposte imbottite e che si chiudevano ermeticamente. 
Dappertutto si notava lo sforzo immenso di mante- 
nere il caldo e di allontanare l’aria esterna. — In 
questa pesante atmosfera, pregna di forti essenze, si 
vedeva seduto un uomo intirizzito. I suoi piedi, po 
sti vicino alle legna crepitanti, erano avvolti in una 
gran coperta di seta imbottita, e la loro attitudine 
testificava l’assenza della vita, mentre la parte su— 
periore del corpo era quasi giovane e graziosa. 

L’ individuo in discorso vestiva in nero, e al di— 
sopra della cravatta d’ una nivea candidezza spun- 
tava una testina dilicata ed intelligente, il cui pal— 
lore infermiccio e quasi cadaverico era palliato dalla 
luce del sole e da quella delle fiamme. Era il ma- 
resciallo di corte, il barone di Mainau. 
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SI 


— Caro zio, permetti che ti presenti mia sposa, 
disse Rolando in tono piuttosto laconico, mentre 
Liana tirava la veletta sul cappello e faceva un in- 
chino. 

Gli occhietti castani del vecchio si piantarono in 
faccia a Liana. 


— Tu sai pure, mio caro Rolando — si fe’ a dire- 


lo zio in tono lento e ponderato, senza staccare gli 


sguardi dalla giovane, rossa fin nel bianco degli oc-| 


chi — ch'io nor posso salutare in questa signorina 
tua moglie, finchè la nostra Chiesa non abbia san- 
zionato il matrimonio. 

— Che, che, zio! sclamò Mainau. Se avessi sa— 
puto che avevi tanti scrupoli, ben volontieri avrei 
adempiuto anche a una tale formalità! 

— Eh, eh, non andare in furia, caro Rolando! Le 
sono questioni di fede, e le persone ammodo non le 
discutono tampoco — ribattè il maresciallo in tono 
benevolo. 

Ben si vedeva che il vecchio barone era un po— 
chino spaventato dal tono minaccioso del nipote; e 
difatti : 

— Pur nondimeno che sia la benvenuta la con- 


tessa di Trachenberg : ella porta un nome illustre — 
soggiunse, volgendosi a Liana. 

— E in così dire le porse la mano: ma ella esi— 
tava a stringere quella mano bianca, sottile e un 
poco rattrappita. Provava una specie di paura. Liana 
sapeva benissimo che il suo matrimonio avrebbe 
dovuto essere benedetto nuovamente in quello stesso 
dì secondo il rito cattolico, perocchè i Mainan erano 
cattolici. Ma il fatto che a Schònwerth il suo matri- 
monio, celebrato secondo la religione protestante, era 
ritenuto assolutamente nullo, la colpiva come un 
fulmine. 

Il vecchio finse di non accorgersi della esitazione 
di_lei, e invece della mano le strinse la punta d’una 
treccia che le scendeva sul seno. 

— Com'è bella! selamò egli quindi in aria galante. 
Il vostro nome antico ed illustre non ha d’uopo di 
essere pronunziato; desso si rese famoso fino 
tempo delle crociate !...' Non sempre la, natura si 
compiace di serbare lo stampo delle razze attra- 
verso le generazioni , come fa col turgido labbro ìn- 
feriore della Casa d’Absurgo e coi capelli rossi dei 
Trachenberg. è 


detto un grazioso complimento. 


zoso fanciullo stava appoggiato ad un g 


[i 


tore od un pittore! 


commosso. 


sulle rosee labbra: 


| messamente in tono supplichevole e quasi singhioz- 


L'INVERNO. 


alla nuova mamma, Leone lasciò cadere lo scudi— 
scio, e d’ un tratto avviticchiò le braccia intorno al 
collo di Liana, stringendola fortemente. 

— Si, mamma, ti vorrò bene! rispose quindi il 
piccino col sno fare aspramente sincero, intanto che 
guardava il-babbo da sopra le spalle della mamma; 
quindi : 

— Non è vero, sai papà, soggiunse egli un po” 
imbronciato , che la è un palo.... e i suoi capelli 
non sono niente affatto così brutti come quelli di..... 

— Leone, vuoi tacere, impertinente? l’ interruppe 
vivamente Mainau. Questi aveva apertamente ver- 
gogna, e alla vista del suo penoso imbarazzo, il vee- 
chio si sforzava di trattenere un sorriso. Il signor 
Rudiger provò un nuovo accesso di tosse 

— Mio Dio, che mai fece quel povero colpevole? 
sclamò egli tutto ad un tratto interruppendo la sua 
manovra diplomatica e additando un osturo angolo 
della stanza. Quivi stava inginocchiato, innanzi ad 
una sedia, Gabriele colla testa china, e colle mani 
giunte sovr o volume. 

— Leone fu disobbediente , ed io non so trovare 
‘castigo che più locpunga, all'infuori di quello di 


E accompagnò queste parole con un sorriso di com- 
piacenza, quale può comporre soltanto chi sa d’aver 


A questo punto Rudiger tossì leggiermente, e Ro- 
lando volse rapidamente gli sguardi ver la finestra 
che gli stava vicina. E vide il piccolo Leone, im- 
mobile cogli occhi fissi nella nuova mamma. Il vez- 


cane, 
colla frusta, che aveva in mano, sovra la schiena 
della bestia. Era un gruppo tale da tentare uno seul- 


— Leone, saluta la tua cara mamma, dissegli 
il barone Mainau in tono imjerioso e un tantino 


Liana, cui, in mezzo a quell’orribile ricevimento, 
la bella faccia del fanciullo, malgrado il suo sguardo 
un po’ bieco, appariva come un benefico raggio di 
sole, corse a lui, e, mentre gli stampava un bacio 


— Vuoi tu amarmi un poco, Leone? gli disse som- 


zando. Gli occhioni del fanciullo si raddolcirono, e] 
mentre s’affisavano con ansioso stupore in faccia dire in tono sommesso il maggiordomo. 


punire per lui Gabriele, disse con tutta calma lo zio 

— Ma che! A Schònwerth è forse tornata di moda 
la pena dello seudiscio pei ragazzi ? 

— Volesse il cielo che la non fosse mai caduta in 
disuso, chè le cose andrebbero meglio per tutti ri- 
spose in tono assoluto il maresciallo. 

— Alzati, Gabriele, comandò Mainau, volgendo le 
spalle allo zio. 

Il fanciullo s'alzò, e Mainau prese in mano con un 
sarcastico sorriso il libro sul quale il povero pic- 
cino era stato obbligato a leggere. Ad interrompere 
questa dolorosa scena sopraggiunse il maggiordomo, 
che recava un bacile pieno di rinfreschi. Tuttochè 
profondamente commosso , il vecchio zio gettò una 
occhiata serutatrice sul gran piatto d’ argento ric— 
camente fornito, che, ad un suo cenno, gli presentò 
il maggiordomo. 

— Io seaccierò una buona volta lo sciocco dissi— 
| patore laggiù in cucina, mormorò sdegnosamente 
il vecchio. Tanti gelati fatti colle frutta più costose!... 
| È egli pazzo? 

— Tale fu l'ordine del signor barone, s’affrettò a 


— Che c’è? chiese Rolando ; e, gettato il libro su 
una sedia, sì accostò colla fronte corruseata. 

— Nulla di grave, amico mio, rispose benigna— 
mente con una occhiata di sbieco lo zio, atterrito», 
e arrossendo come una fanciulla colta in fallo. 

— Pregovi, signora contessa, a voler finalmente 
levarvi il cappello, diss’egli alla sposa, e ad assag— 
{giare un po’ di questo gelato d’ ananas ? Qualche 
rinfresco dopo una lunga gita al caldo non vi farà 
male. ; 

Liana accarezzò i ricci del piccolo Leone, e lo ba- 
ciò in fronte, poi, facendo atto di allontanarsi : 

— Grazie, signor maresciallo, rispose pacatamente. 
Voi mi negate il posto di padrona di casa ed il nome 
di Mainau; epperò la contessa di Trachenberg non 
può venir meno al buon costume rimanendo senza 
protezione in una casa estranea, e in compagnia dî 
soli uomini. Se mi è lecito la domanda, vorrei che 
mi si guasse una camera, ove possa ritirarmi 
sino al momento della cerimonia. 

Il vecchio maresciallo , sia ghe malgrado la sua 
Tunga vita diplomatica non si sarebbe mai aspett 
tato un simile attacco, oppure che, da quella fan— 
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ciulla modestamente vestita avesse intraveduta una | ad una infantile paura, si precipitò verso la porta — 


creatura docile e sommessa, perchè povera, e andata 
. moglie ad un rieco, fatto sta che spalancò gli oc— 
‘chi per somma sorpresa. — II signor Rudiger si 
stropicciava le mani di contentezza. Ma Mainau era 
sopraffatto dallo stupore in vedere tanta franchezza 
in colei ch'egli credeva sì docile e rassegnata al.suo 
destino. È 

— Eh, eh; quanto siete permalosa, contessina ! 
si fe’ a dire il maresciallo un tantino imbarazzato, 

— Mainau si pose allato della sposina, e le. disse 
in tono sostenato: È 

— T'inganni di molto, Giuliana, se credi che i 
tuoi diritti di padrona di casa non ti debbano ve- 
nire menomamente contrastati a Schonwerth. E la 
sua voce tradiva l'interno corruccio. Per me, il ma- 
trimonio celebrato a Rudisdorf acquieta appieno la 
mia coscienza e ti conferisce per sempre il mio nome; 
— Che se in questa casa la si pensa diversamente, 
non te ne devi dar pensiero. Adesso permettimi di 
condurti nel tuo appartamento. 

E, portole il braccio, la condusse seco, senza sa— 
lutare il vecchio. zio. Mentre attraversavano la gal. | 
leria degli specchi, Rolando non disse motto; ma 
come furono sulla scala, s'arrestò un istante, e: 

— Tu fosti offesa, e ciò tocca il tuo amor proprio 
vivamente al pari del mio — si fe’ a dire con mag- 
gior pacatezza che non aveva avuto prima. Ma ti 
prego a riflettere che Ia mia prima moglie era la 
figlia, e figlia unica di quell'uomo malato. La se- 
conda moglie bisogna che si rassegni ad essere un 
oggetto di dolorosa gelosia pei parenti dell’estinta. 
Epperò insisto a pregarti di volere tener saldo fino 
a che non la vincerà la forza dell'abitudine. — La- 
sciare Schonwerth e andar teeo a stare in qualel’al- 
tro podere, è cosa che non posso fare: qui si tratta 
specialmente di tener Leone sotto una materna sor- 
veglianza, e il piccino deve restare qui..... io nol posso 
togliere al suo nonno. 

Liana scese in silenzio la seala: a lei era quasi 
impossibile parlare a questo erudele egoista, che 
l'aveva legata a sè per farle provare, non preparata, 
tutte le avverse vicende. 

— Ella capirà ch'io non desidero altro che di po- 
termene andare, ribattè finalmente Ia sposa, addi— 
tando la soleggiata campagna attraverso la porta 
aperta per cui era appert-paszata. Se non fosse il 
pensiero che il mio subîtaneo ritorno a casa sarebbe 
contrario alle prescrizioni della mia Chiesa 


— E in certo modo non ti riuscirebbe neppur fa | 


cile un tal passo, l’interruppe il marito. Non è d’uopo 
ch'io ti assicuri che non permetterò giammai un si- 
mile scandalo..... Hem..... matrimonio e separazione 
così tutto ad un tratto! Oibò! sarebbe uno scandalo 
troppo grave per la buona gente, che fa le meravi- 
glie delle mie bizzarrie e delle mie stravaganze..... 
Io sono dispostissimo , è vero, ad affrontare i loro 
commenti, ma stavolta non voglio offrirue loro ma- 
teria. 

TL, abbandonato il braccio di Liana, aperse la porta 
dicendo : 

— Questi sono i tuoi appartamenti ; guarda se ti 
accomodano , altrimenti qualunque mutamento a te 
piaccia oprarvi sarà prontamente fatto. 

Poi, con aria tra l’ indignato e lo sprezzante, ri- 
pigliò : 

— Valeria, la mia prima moglie, abitava qui; ma 
non temere , soggiunse tosto con quel piglio d’ in— 
differenza e di scherno innanzi al quale /remavano 
Te donne come agnelle; la sua anima era leggiera..... 
come le trine preziose di cui ella si compiaceva co- 
prirsi. Oltracciò, ell’era un angelo di pietà..... ed ora 
è in cielo, 

Quindi suonò il campanello, ed al cameriere, che 
tosto comparve, presentò la nuova padrona; poi av- 
verti Liana di tenersi pronta fra un'ora per la ce— 
rimonia nuziale; e, senz’aspettare risposta, uscì. In 
pari tempo l'ancella sgusciò per la porta opposta, 
onde apparecchiare tutto l'occorrente per la toletta 
della signora. 


SVLE 


Liana si trovò sola in quell’appartamento ove tutto 


gli era estraneo. A tutta prima non potè frenare)e fissò in faccia al marito non già due occhietti vio- 
l’angoscia che s'era impadronita di lei, e, cedendo |lacei è Za Va/Zière, bensì due occhioni grigi scuri, 


ma no, ella non era prigioniera; nulla le impediva 
di uscire, e di abbandonare quella casa.... Fuggire ? 
Non vw era ella venuta spontaneamente? Non aveva 
ella acconsentito a divenir moglie di Rolando ?..... 
Aveva commesso ciecamente un terribile errore, 
e di tale errore Ja sua ingenuità era la sola colpa. 
Tutte le sue compagne, figlie di nobilissime fami— 
glie, non avevano potuto disporre della loro mano, 
e tutte, dopo le trattative de’ genitori, avevano la- 
sciato il collegio per darsi in braccio ad uno Sposo; 
anzi, Liana sapeva d'una d'esse, un’ avvenente fan- 
ciulla, la quale, pur nutrendo amore per un sem- 
plice borghese, aveva sposato un ricco senza fare la 
menoma opposizione. I persuasa da tutti questi 
esempi, ella s'era rassegnùta, forzatamente, alla sua 
sorte. Magno ed Ulrica avevano voluto salvarla dal- 
l’inferno di sua casa, ed ella s'era lasciata salvare; 
sicchè neppure a loro poteva fare il menomo rim- 
provero. Ella non era armata che della buona vo- 
lontà di mantenersi fedele a’proprj doveri. E adesso 
le cadeva la benda dagli occhi ! Ell’era separata per 
sempre da’suoi cari, e non nutriva la menoma spe- 
ranza di trovar compenso a tale abbandono. Sapeva 
d’ essere incatenata ad un uomo che non poteva 
amarla, e neppure bramava d’essere da lui amata. Una 
ben misera esistenza le ‘stava innanzi! 

E, data un'occhiata al lusso che la circondava, le 
parve di nuotare in mezzo ad un mare di raso az- 
zurro. Giudicando dalle parole ironiche di Mainau, 
la di lui prima moglie doveva essere stata una te- 
stolina capricciosa, una vera fanciulla male avvezza, 
che nei momenti di stizza batteva i piedini e gua- 
stava tutto che aveva sottomano. Fatto sta che un 
magnifico tappeto copriva il pavimento , e in tutto 
lo spogliatojo, messo con lusso asiatico; non si ve— 
deva un sol brano di legno posto a nudo : dapper— 
tutto v'erano cuscini *di magnifico raso !.... Liana 


di marmo di Rudisdorf hanno le spa 


mano sull’ abito — nè trascinarme 


aperse una finestra. La defunta moglie amava tuf- 
farsi nel profumo di gelsomino, perocchè questo 
infestava l’ aria ed esalava eziandio dalle cortine e 
dalle portiere. Tuti'ad un tratto Liana intese, distin- 
tamente, come un sospiro, e rimase ad ascoltare col 
petto ansante. Poco stante, entrava la cameriera ad 
annunciare che tutto era pronto per la toletta. 

— Che e’ è ? chiese Liana, mentre stava per en- 
trare nella camera attigua, allorchè intese quel suono 


strano; stavolta però veniva indubbiamente dalla 
finestra. 

— Là, su quell albero stanno delle arpe e colie, 
rispose la giovane. 

Liana guardolla e crollò il capo, dicendo : 

— Ma non spira un filo d’aria. 

— Forse viene di là, dove la signora giace ma- 
lata già da anni, ripigliò la cameriera, additando la 
lontana cancellata dietro la quale s'ergeva un obe- 
lisco d’ un color rosso scintillante. — Io nol s0; io 
mi trovo da una settimana soltanto a Schonwerth.... 
La gente di servizio ne è addolorata, e in cucina si 
va dicendo che colei è mantenuta per carità dalla 
casa, e, poveretta! noù è fampoco battezzata..... Io, 
d'altronde, non mi fido d’oltrepassare il cancello chè 
ho paura di quel grosso e brutto bue che c'è, eppoi 
gli alberi sono popolati di scimmie... brutte bestie, 
puh ! 

Liana passò senza dir motto nell’attiguo spogliatojo 
e si abbandonò nelle mani di quella chiacchierina. 
Stavolta indossò il magnifico abito di stoffa argentina 
regalatole dallo sposo ; e allorchè di lì a mezz? ora 
ella comparve nel gabinetto azzurro, Mainau non potè 
trattenere il suo stupore..... La pertica sapeva por- 
tare lo strascico argenteo, la pertica ‘aveva spalle e 
braccia d’una impareggiabile bellezza, e solo l’asso— 
luta mancanza di eivetteria ed una certa pudica se- 
rietà avevano nascoste tutte queste bellezze con ac- 
collati abiti..... Un serto di fiori d’ arancio le ador— 


nava la voluminosa e tanto derisa capigliatur 
che, cosparsa di polveri d’oro, staccava magnific: 
mente dalle azzurre e lucide pareti della stanza. 

— Ti ringrazio, Liana, d’esserti abbigliata con so- 
verchia modestia in modo convenevole al tuo stato, | 
diss’egli in tono amichevole, abbenchè non senza un! 
certo stupore. 

La sposa sollevò le ciglia d’un'color biondo scuro; 


| tissimi anni, gran Fante degli alberghi di Sviz 
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scintillanti come stelle, pieni di perspicacia, ed anche 


di cupa serietà. 
— Non state a lodarmi troppo, diss’ella quindi con 


pacatezza; ma non si peritò a pronunciare il /v che 
le era così abituale, — Non per modestia a Rudis- 


dorf m’accostai all'altare semplicemente vestita; — 
ma piuttosto per superbia, per orgoglio, come vo- 
lete.... Io so per bene che molte dame nella galleria 
le coperte d’er- 
mellino, e d’ermellino hanno eziandio lo strascico 

Amelio ho diritto a portarlo, e saprò ‘bene farlo v 
lere..... E appunte per questo non potevo vedermi 
indosso questo magnifico dono — e si passava la 
o dietro per la 
casa paterna, di cui al presente neppur un sasso ci 
appartiene. Mi pareva che al fruscio di quest’ abito 
avrebbero dovuto destarsi tutti i Trachenbere che 
dormono nell’avello sotto V'altare..... ed essi ormai 


vanno lasciati in riposo..... Qui rappresento il loro 
nome, epperciò anche il dono è a sto posto. 
(Continua). 


SCIARADA 


Fin da bimbo s’apprende il prémiero, 
E coll’altro ciascun di noi nasce; 
Visse in Grecia persin dalle fasce, 
E nell'arte immortal fu 1’ intiero. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 
GOMITO-LO. 


CORRISPONDENZA. 


Roma. — Sig. Silvia G. — Troverà le lettere nella tavola 
de'ricami che sarà pubblicata per la prima. 

VERONA. — Sig. Antonietta P. — Abbiamo annotato il 
suo desiderio e l'esaudiremo indubbiamente, entro il 
mese prossimo. 


MODELLI TAGLIATI. 


La Direzione del giornale Za Novità continua a 
fornire î modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario 
per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di bian- 
cheria (so7tanto) per uomo, preparati in modo da ren- 
derne l’uso facilissimo. 

Detti modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa L. 1. 50. 

Inviare vaglia postale all’Editore EDOARDO SON. 
ZOGNO , indicando precisamente il modello che si 
desidera, e il giornale a cui è abbonata la scrivente. 


Nel 1866, i proprietari di un'importante fabbrica di 
telerie di GRENOBLE (Francia), signori Tallard, Frette, 
Payre, e C.i°, impiantarono a MONZA presso Milano 
una succursale della loro Casa, con fabbrica di te— 
lerie, tovaglierie, coperte, ecc., ecc. Questa suecur— 
sale , il di cui sviluppo è stato rapidissimo, si 
cupa esclusivamente, come la Casa di cui essa è 
filiale, della fornitura di biancheria agli alberghi, 
ristoranti ed altri stabilimenti pubblici. La Casa Tal- 
lard, Frette, Payre, e C.ie fornisce di fatto, da-mol- 
lA 
ela quasi totalità di quelli d’Italia, nonchè i vapori 
delle nostre grandi Società marittime Rubattino , 
Florio, Trinacria. — Ad essa ‘venne inoltre affidata 
la maggiore parte e talvolta la totalità della forni- 
tura di biancheria nell'impianto dei grandi alberghi 
che abbiamo veduto sorgere in questi ultimi anni, 
come: Hotels Quirinale, Bristol e del Louvre a Roma, 
di Varese a Varese, Grand’ Hotel Confortable a Mi- 
lano, Vittoria a Samaden, ecc., ecc. — Recentemente 
la succursale di Monza venne autorizzata a vendere i 
prodotti della ditta anche alle famiglie che avessero 
a fare provviste di una certa entità. Evidentemente 
ognuno troverà il proprio interesse a comprare di 
Prima mano generi i quali, endo fabbricati spe- 
cialmente per alberghi e stabilimenti, hanno anzi- 
tutto sostanza e durata. D’ altronde scrivendo alla 
Casa Tallard, Frette, Payre, e C.!° a MONZA od al 
rappresentante in Roma sig. Oreste Marcelli, Via dei 
Chiavari, N. 59, si potranno avere tutti gli schiari- 
menti desiderati. 
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